
SICILIA: 
 l’identità  di una terra nata dalle onde 

 
 
 
 
Non è facile capire la Sicilia. Non vi resta che lasciarvi sedurre. Esattamente come si lasciarono 
sedurre i Micenei che  nel 1300 a.C. vennero da queste parti per acquistare ossidiana e pomice alle 
Eolie, quando non si conosceva altro per tagliare e levigare. E come successe ai Fenici che nel 1000 
a.C. su queste coste crearono i loro primi empori affidati alla tutela di gente ingaggiata in ogni 
angolo del Mediterraneo e che convissero in pace, commerciando, con Siculi, Sicani ed Elimi. Elimi 
da ex limen, in latino sta per profugo, cacciato da casa. E questo dà, subito, un’idea dell’antica 
civiltà isolana. 
 
Ogni popolo lasciò in questa terra fragranze diverse. Ancora oggi si percepisce la rimembranza di 
popolazioni che non invasero semplicemente, ma arricchirono culturalmente la nostra Sicilia. E tra 
queste dominazioni ricordiamo: gli Elimi,1200 a.C., che fondarono l’incantevole Segesta; i Fenici, 
1000 a.C.; gli Elleni, 800 a.C.; i Romani che arrivarono in Sicilia alla fine della seconda Guerra 
Punica; i Vandali, i Goti, i Bizantini, che dominarono per più  di tre secoli; gli Arabi, 827 d.C., i 
Normanni, 1000 d.C., che crearono un regno normanno con capoluogo Palermo; gli Svevi,1200 
d.C.; gli Angioini, gli Aragonesi, gli Spagnoli; e poi ancora nel 1713 d.C. il dominio sabaudo, nel 
1720 d.C. il dominio austriaco, nel 1734 d.C. il dominio borbonico, finchè il 21 ottobre 1860 la 
Sicilia aderì, con il plebiscito unitario, al Regno d’Italia. 
 
Ai vostri occhi solo il giallo delle messi ed il verde delle vigne. Pane e vino che questa terra offre a 
chi ha saputo amarla. Se poi vi venisse voglia di esplorarla, fra parchi, riserve ed oasi protette, ci 
scoprirete tanti altri colori e profumi. 
"Dal tempo di Proserpina, la Sicilia è stata la casa dei fiori. Si dice che le Dee vergini, Proserpina, 
Minerva e Diana, tesserono una tonaca di fiori variopinti per il padre Giove... Ora capisco perché 
gli Dei hanno tanto amato la Sicilia." Scriveva così, nel 1880, una "Milady in Sicilia". 
Le sue isolette e la stessa Sicilia sono come gemme incastonate in un liquido zaffiro. Lacrime 
laviche, piane calcaree battute dal vento, lande assolate colore del bronzo:ognuna delle isole orna il 
litorale siciliano come un filo di perle orna il collo di una bella donna. Sono quattordici le figlie 
della Sicilia, per non parlare di Mozia che a volte la bassa marea unisce alla costa di Marsala. 
Quattordici paradisi d’incontaminata bellezza. Alcune dal fascino africano, come le Pelagie, in 
provincia di Agrigento, e Pantelleria in provincia di Trapani. Altre, invece, signore incontrastate del 
mare e dei suoi segreti come Levanzo, Favignana e Marettimo:l’arcipelago delle Egadi nel mare di 
Trapani. Più a nord, in splendido isolamento, si trova Ustica, l’Isola di Circe, con la sua intatta 
riserva marina. Mentre nelle Eolie, in provincia di Messina, si danno convegno l’acqua e il fuoco. 
Qui, insomma, è ancora la natura che detta i suoi ritmi e al viaggiatore non resta che lasciarsi 
ammaliare dalle magiche atmosfere dei pescatori e degli agricoltori isolani, ultimi custodi di antiche 
tradizioni mediterranee. A voi la scelta fra le mondanità eoliane, i silenzi delle Pelagie o i profumi 
delle Egadi. 
 
Come puoi rifiutare di buttarti in un viaggio all’insegna dei sapori e delle tradizioni popolari? 
La cucina siciliana, infatti, è l’amalgama perfetto delle influenze delle diverse culture che sull’isola 
si sono avvicendate. Più che un giacimento culturale,la cucina, è il tratto più resistente di una 
cultura. La tavola, rimane, il luogo d’introspezione delle diverse civiltà che sono passate sull’isola. 
Un piacere antico, se già Platone, ospite a Siracusa, criticò quei cittadini rei, ai suoi occhi, “di 
mettersi a tavola più volte al giorno”.  
 



 
Cucina siciliana? Ce ne sono tre: la patrizia o baronale, quella popolare o di reinvenzione spiritosa e 
quella di strada o dei “buffittieri”, come si chiamavano un tempo, derivando l’appellativo dal 
francese “buffet”.  
Una enorme ricchezza e varietà di piatti giacché ogni città, paese, famiglia ha sempre avuto una sua 
interpretazione di ogni ricetta, conseguenza dello spiccato individualismo isolano. Mentre i 
“Monsù”, i cuochi delle grandi Famiglie, celebravano nei Palazzi, cernie e sogliole, lepri e capponi, 
a quelli di sotto arrivavano gli odori o le descrizioni meravigliose fatte dalla servitù. Con fantasia e 
ingegno quei piatti furono reinventati con ingredienti spesso miserabili. Le sarde, diliscate, 
assursero al rango di sogliole, “lenguado” nello spagnolo dei nobili, era la sogliola. Nacquero così 
le sarde “a linguata”. Opportunamente acconciate diventarono pure “beccafichi”, uccelletti simili 
alle capinere che i “Monsù” servivano in bellavista. Si travestirono le melanzane da “quaglie” e 
pure da “parmiciana” che in dialetto è la persiana. Nulla a che vedere con Parma ed il suo cacio. E 
sempre con la melanzana nacque la regina della cucina popolare, la “caponata” in una salsa 
agrodolce, originaria della cucina di corte della Persia preislamica. 
 
 
Altra perla di questa meravigliosa terra sono gli imponenti castelli medievali,che con le loro torri 
ardite e spettacolari salonie per la loro superba bellezza, sono ancor oggi fortezze in grado di 
conquistarci.  L'isola per la sua stessa natura di baluardo tra l'Europa ed il Mediterraneo, è da 
sempre terra di castelli per definizione. Se ne contano circa 200 edificati dagli Svevi e da famiglie 
nobiliari come i Chiaramonte e i Ventimiglia. 
Oggi molti tra quelli che secoli fa erano fortezze inespugnabili hanno abbassato il loro ponte 
levatoio e permettono al turista di fare un viaggio a ritroso nel tempo alla scoperta di un medioevo 
da favola. 
 

 



La Sicilia, tuttavia, non è solo terra di miti, ricca di monumenti. Un'altra strada per conoscerla nel 
profondo esiste e passa attraverso le testimonianze della tradizione. La memoria dei mestieri di un 
tempo come quelli del salinaio, dei pescatori di tonni e del duro lavoro dei minatori nel profondo 
cuore dell'isola, rivela aspetti indispensabili per capire l'anima della Sicilia. Una terra che custodisce 
per ricordare sia gli strumenti di lavoro quotidiani legati a usi e costumi popolari, sia i pupi e le 
marionette, vere opere d'arte utilizzate nei secoli per cantare leggendarie gesta epiche. Non possono 
, di conseguenza non essere annoverati i seguenti musei, scrigni preziosi che custodiscono profonde 
radici:   

 
 
 
Museo delle marionette di Palermo 
 
L'Opera dei pupi in Sicilia ha due matrici: quella del racconto orale che i cantastorie facevano ogni 
giorno nelle piazze e quella gestuale, della danza con le spade, antica rappresentazione del 
combattimento tra bene e male, legata ai riti della fertilità nella cultura contadina. Si deve 
all'iniziativa di Antonio Pasqualino, autentico archeologo del mondo fantasioso di pupi, la creazione 
di uno straordinario museo che raccoglie una ricchissima collezione di marionette, di figure del 
teatro delle ombre orientali, di scenari e pannelli provenienti da tutto il mondo. Ubicato nella Kalsa, 
l'antico quartiere arabo, il museo in 800 metri quadri distribuiti su due piani raccoglie più di 3.500 
esemplari di pupi e marionette a fili e bastone, burattini a guantone. L'edificio ospita anche la 
biblioteca con circa 3.000 volumi su marionette e tradizioni popolari, la videoteca con la 
registrazione di spettacoli teatrali di differenti paesi; propone inoltre spettacoli dal vivo, laboratori e 
mostre itineranti. Le prime sale sono dedicate ai pupi siciliani, di scuola palermitana e catanese; in 
particolare si ammirano i volti dai tratti delicati dei pupi del teatro di Gaspare Canino (XIX sec.). La 
seconda sezione è invece dedicata alla tradizione europea (come le inglesi Punch and Judy) ed 
extraeuropea con una vasta selezione d'esemplari orientali: burattini cinesi, marionette indiane, 
birmane, vietnamite, tailandesi e africane, presentate in una suggestiva penombra che evoca 
atmosfere esotiche lontane. Un vero e proprio giro del mondo attraverso le marionette e le storie che 
esse raccontano. 
 
 
 
 
Il Museo di Arti e Tradizioni Popolari di Modica 
 
A Modica, presso il Museo delle Arti e Tradizioni popolari, rivivono arti e mestieri del tempo 
passato, alcuni dei quali presentano ancora contatti con il presente. L'aspetto caratteristico del 
museo consiste nel fatto che gli oggetti sono disposti nel loro ambiente naturale, cioè inseriti nelle 
ricostruzioni fedeli di botteghe artigiane che testimoniano direttamente il loro utilizzo. Si possono 
ammirare, ad esempio, un esemplare del caratteristico carretto siciliano, antico mezzo di trasporto 
che cambia di dimensione ed eleganza in base alla importanza della famiglia d'appartenenza, le 
botteghe degli artigiani tipici della zona come il mielaio, l'ebanista, il sellaio, il fabbro-maniscalco, 
il calzolaio, lo stagnino che saldava pentole e brocche, il lavoratore della canna, il falegname, lo 
scalpellino che lavorava la pietra, il sarto, il riparatore di carretti, il barbiere ed il dolciere. Vera 
attrazione di questo Museo, che occupa il primo piano del settecentesco ex convento dei Frati 
Mercenari, è sicuramente la riproduzione della tipica masseria modicana, sede del nucleo familiare 
residente stabilmente in campagna e centro economico della vita rurale.  
 
 
 



 
Museo di Palazzolo Acreide 
 
Tra i vicoli dell'antico quartiere dell'Orologio si trova la Casa Museo di Antonio Uccello. Frutto del 
lavoro appassionato dell'etnologo siciliano, conserva importanti testimonianze della vita materiale e 
del folclore ibleo e isolano. La casa, oggi diventata museo regionale, ha mantenuto intatti gli 
ambienti propri delle abitazioni padronali locali: al piano terra sono situati il frantoio, la stalla, il 
granaio e il magazzino; ad un piano più rialzato c'è l'abitazione vera e propria. Ogni ambiente 
presenta gli arredi, le suppellettili, gli attrezzi, i vestiti, gli oggetti di uso quotidiano ed ogni altra 
cosa appartenne a quel mondo del passato che questo straordinario monumento alla civiltà e alla 
memoria iblea ha saputo conservare. Dai mobili alle ceramiche, dagli attrezzi da lavoro fino agli 
elementi scenici del teatro dei pupi; differenti manufatti di epoche diverse suddivisi per funzione, 
forme e motivi del decoro, comunicano una continuità culturale millenaria, quella "lunga durata" 
che caratterizza la vita e la storia delle comunità di quest'angolo di Sicilia. 
 
 
 
 
 
Museo di Buscami 
 
A pochi chilometri da Palazzolo, arroccato su un colle, Buscemi ospita un singolare e interessante 
museo, I Luoghi del Lavoro Contadino, le cui sale si trovano disseminate per tutto il centro. Si tratta 
in effetti di otto ambienti che ripercorrono il lavoro e la vita della gente degli Iblei. Si va dalle 
botteghe del fabbro, del calzolaio e del falegname, al palmento dove avveniva la pigiatura dell'uva, 
al frantoio dove Gabriele Lavia ha ambientato le scene del film "La lupa" con Monica Guerritore, 
Roul Bova e Michele Placido. La visita prosegue nella "casa ro massaru", tipica abitazione del 
piccolo possidente della zona, espressione del ceto medio del mondo contadino della Sicilia 
orientale. L'interno comprende quattro vani: l'ingresso, la cucina dove è conservato un focolare in 
pietra (la tannura), la stanza della tessitura (stanza ro tilaru) dove è possibile assistere al ciclo di 
lavorazione al telaio e la camera da letto con il grande letto matrimoniale e una particolarissima 
culla appesa al soffitto (la naca), gli abiti ed il corredo portato in dote dalla sposa. 
 
 
 
 
 
La via del sale 
 
Lungo la strada che da Trapani, passando per Paceco conduce a Marsala costeggiando la laguna 
dello Stagnone che accoglie Mozia, sono visibili montagne dal candore abbagliante che luccicano 
sotto il sole. Non si tratta di rocce innevate ma delle saline, una delle risorse storiche dell'economia 
siciliana molto preziosa già al tempo dei Fenici a cui si devono le prime tecnologie di produzione. 
Le circostanze climatiche favorevoli quali acque basse, temperatura elevata e vento che favorisce 
l'evaporazione, contribuiscono a creare lo scenario suggestivo ed irreale dalle saline, formando 
un'immensa scacchiera dalle colorazioni che dal verdastro tendono al rosa. Gli itinerari turistici per 
visitare le saline si snodano lungo gli argini dei bacini e, percorrendo le sponde delle vasche 
luccicanti per la cristallizzazione del sale, raggiungono gli isolotti su cui troneggiano mulini a vento 
restaurati, memoria del tempo in cui erano gli strumenti principali per pompare acqua e macinare il 
sale. Un panorama tutto da godere, preferibilmente al tramonto, quando tutto si tinge di rosso. 
 
 



 
Museo del sale di Nubia (Trapani) 
 
Percorrendo la strada costiera SP 21 in direzione di Marsala, la prima tappa della via del sale è 
Nubia, sede del WWF che gestisce la Riserva Naturale delle Saline di Trapani e Paceco., dove in 
una casa salaria vecchia di 300 anni è stato istituito un "Museo del Sale".  
Qui sono illustrate le fasi della lavorazione del sale e conservati alcuni attrezzi utilizzati per 
l'estrazione e la raccolta: ingranaggi di mulini, pale, ruote dentate, spine, pignoni. I pannelli 
esplicativi alle pareti e le foto dei salinari al lavoro contribuiscono ad immergere il visitatore nel 
mondo delle saline e ad avvicinarlo ad un mestiere con i suoi tempi e i suoi riti che si tramandava da 
padre in figlio. Un'attività poco conosciuta alla base della quale c'era la passione ed un particolare 
rapporto con l'acqua di mare molto simile a quello vissuto dai pescatori. 
 
 
 
 
Museo del sale Ettore e Infersa (Marsala) 
 
Seguendo la strada principale SP 21 in direzione dello Stagnone si trovano le saline più spettacolari. 
Un'indicazione segnala quelle di "Ettore e Infersa". Si deve alla passione di questi due uomini, che 
hanno restaurato e rimesso in funzione un mulino vecchio di oltre cinquecento anni, un tempo 
strumento indispensabile per la macinazione del sale, se ancora oggi è possibile assaporare il 
fascino del lavoro di un tempo. Il mulino a stella o "olandese" è composto da un tronco conico, da 
una cupola e da sei pale di forma trapezoidale con lo scheletro in legno, cui vengono applicate le 
vele in tessuto che si muovono al vento. All'interno un complesso sistema di ruote dentate ed 
ingranaggi consente di orientare la cupola e le pale sfruttando l'energia eolica per macinare il sale o 
per convogliare l'acqua. In questo caso al mulino viene collegata la cosiddetta vite di Archimede. Le 
pale possono girare ad una velocità di 20 km/h e sviluppano una potenza di 120 cavalli; per 
azionare la macina posta nei locali al pianterreno sono necessari almeno 30/40 cavalli. 
 
 
 
 
Fonte del Ciane (Siracusa) 
 
A pochi chilometri da Siracusa è possibile visitare l'itinerario naturalistico costituito dalla riserva 
del Ciane-Saline. E' gestita dal 1984 dalla Provincia ed è stata istituita per rivitalizzare e proteggere 
il papiro, pianta acquatica di origine egiziana, forse introdotta in zona già nel III sec. a.C., che 
cresce lungo le rive del fiume formando la più grande colonia in Europa. Questo ambiente fluviale 
rappresenta l'habitat ideale per la sopravvivenza di molte specie di uccelli stanziali e migratori: 
cavalieri d'Italia, gallinelle d'acqua e vari trampolieri di grosse dimensioni. Di grande suggestione è 
la fonte del fiume Ciane, scenario di miti e leggende, dove si forma un laghetto circolare 
caratterizzato dal colore verde-azzurro. Da "cyanos", termine greco riferito a questa particolare 
sfumatura, deriva il nome del corso d'acqua, circondato dai papiri simili a quelli presenti nel Nilo. Il 
fiume Ciane può essere risalito dalla foce con le barche a remi. Un percorso che incanta i turisti di 
oggi allo stessso modo dei viaggiatori del XVII sec. A piedi il percorso richiede al massimo due 
ore. In mezzo a folti canneti e papiri alti fino a quattro metri, l'itinerario ridiscende la prima parte 
del corso del fiume Ciane, a partire dalle sorgenti. Dopo avere lasciato le macchine all'ombra dei 
maestosi eucalipti, nei pressi del ponticello, si procede a piedi lungo le due sponde collegate in più 
punti da rustici ponticelli. Giunti alla foce si ammirano i resti delle saline ormai abbandonate. 
 
 



La tonnara di Favignana (Trapani) 
 
Sotto i pinnacoli di tufo di Calarossa simili a guglie di castelli, si consumò la prima guerra punica. 
Ma l'isola di Favignana è divenuta importante per un altro motivo: la pesca del tonno, già praticata 
dai Fenici ma ritualizzata dagli Arabi nella maniera in cui è conosciuta oggi. Un cerimoniale fatto di 
canti propiziatori e di tempi ritmici scandito dalla voce del Rais, il capo della tonnara. Per la 
fortunata posizione l'isola è lambita da correnti marine dove i tonni trovano le condizioni ideali per 
riprodursi. Sin dai tempi più antichi un ingegnoso sistema di reti conduceva i branchi verso il luogo 
dove avveniva la mattanza. Nel secolo scorso per merito della famiglia Florio, proprietari dell'isola 
e dei diritti di pesca dal 1874, fu introdotto il sistema della conservazione sott'olio e creato un 
imponente complesso produttivo che fece della tonnara un'industria unica al mondo. L'attività della 
tonnara Florio è cessata negli anni'70 e gli austeri edifici della fabbrica in riva al mare sono 
diventati un autentico monumento di archeologia industriale. 
 
 
La tonnara di Scopello (Trapani) 
 
Un lembo di terra alto e frastagliato che si affaccia sull'acqua di colore azzurro intenso situato a 
circa un'ora di macchina da Palermo. Qui nelle baie si nascondono solitarie strisce di sabbia e di 
ciottoli spesso raggiungibili solo via mare. In questo paradiso naturale si trova il borgo marinaro di 
Scopello, piccolo ma ricco di tradizioni. Un luogo che ha saputo conservarsi nel tempo: qualche 
casa, il baglio, una chiesa i faraglioni e la tonnara. Quest'ultima, una delle più antiche dell'isola 
ormai in disuso, è la testimonianza di un'attività un tempo fiorente. Evoca il fascino di un luogo 
abbandonato, sensazione aumentata anche per via del silenzio che la circonda, rotto solo dal rumore 
delle onde.  
 
La tonnara di Porto Palo di Capo Passero (SR) 
 
Di proprietà del Cavaliere Pietro Bruno di Belmonte, la Tonnara di Portopalo di Capo Passero, 
estrema punta sud orientale della Sicilia in corrispondenza della quale le acque dello Ionio 
incontrano quelle del canale di Sicilia, era uno stabilimento produttivo fiorente nel corso del XX 
sec. e costituisce oggi uno splendido monumento di archeologia industriale. Sono visibili la balata, 
la loggia e lo stabilimento per la lavorazione del tonno, la grande fornace, i magazzini, la chiesa del 
XVII sec. Qui giungevano i tonni che, prima macellati e poi lavorati, hanno costituito nel corso dei 
secoli un'importantissima risorsa economica per tutta la popolazione del luogo. Quando la tonnara 
era ancora in attività, già ai primi di marzo iniziavano i lavori di manutenzione delle grandi 
imbarcazioni di quercia, lunghe quasi venti metri, che, custodite in grandi magazzini durante il 
periodo invernale, venivano tirate fuori per "l'impeciatura" delle chiglie.  
Le pesanti reti venivano controllate e riparate. Le grandi ancore, piazzate opportunamente sul 
fondo, formavano una sorta di passaggio obbligatorio per condurre i tonni nella "camera della 
morte" agli ordini del capo rais. Alla fine della mattanza si tornava a riva per scaricare tutto il 
pescato: i tonni, trasportati con dei carrelli, venivano condotti in una grande sala per essere sventrati 
e puliti. Poi si passava alla bollitura nei forni, e infine, alla conservazione con olio d'oliva. 
 
  
 
                  
 
 
 
 
 



AGRIGENTO 
 

 
 
 
Storia: 
 
La città antica (Akràgas per i Greci, ma Agrigentum per i Romani, donde l'attuale nome, attribuito 
nel 1927), occupava, in posizione panoramica stupenda, un altopiano dominato a nord da due 
colline che costituirono l'Acròpoli (la cosiddetta Rupe Atenèa e quella adiacente, detta Colle di 
Girgenti) e chiuso, a sud, dalla Collina dei templi, chiamata così perché, con altre cose minori, vi si 
trovano i resti di ben 7 dei 10 templi e più, che ci rimangono di questo glorioso centro della grecità 
di Sicilia.  
Felici circostanze di tempi e di luogo permisero alla città una crescita di eccezionale valore (le 
"tirannidi" di Falaride e di Terone, diverse quanto a personalità, furono egualmente influenti nel 
destino storico dell'Agrigento dei primi due secoli della sua esistenza), e ben presto essa si presentò, 
anche ai frequentatori stranieri, in una luce di magnificenza. Ed ecco Pindaro, circa il 490 a.C., nella 
XII Pìtica, (quando ancora la serie dei templi era pressoché tutta da venire), cantarla come "amica 
del fasto", "la città più bella dei mortali", la sede "sacra a Persèfone", la dèa che, con la madre 
Demetra, ebbe qui culto intenso. 
  
  
 
 
Monumenti: 
 
Sull'alto della Rupe Atenèa, già al momento della fondazione, aveva preso posto un Santuario di 
Zeus Atabyrios e di Athena Poliàs, divinità protettrici importate da Rodi. 
 

 
Figura 1 Valle dei Templi 



 
 
 
 
 
 
Tempio di Demetra. All'estremità orientale della Rupe, tutta una serie di monumenti notevoli: il 
tempio di Demetra, (quel che rimane del tempio è incorporato nelle strutture della chiesetta 
medioevale di San Biagio; il Santuario rupestre di Demetra e di Persèfone, sacro al culto delle 
acque sgorganti da due grotte naturali; la porta I delle antiche fortificazioni. Procedendo verso sud, 
si giunge ad una infossatura, la porta II: la cosiddetta Porta di Gela attraverso la quale una strada, 
dal vallone del fiume Akràgas, penetrava in città. Sul piano orizzontale sotto stante l'infossatura, si 
sono riconosciuti piccoli bòthroi (fosse votive) e un focolaio, caratteristiche evidenti di un piccolo 
santuario rupestre del culto ctonio che sarà stato in rapporto con quello arcàico di San Biagio. Prima 
di arrivarci, troveremo a sinistra una Basilìcula di evidente tipologia romana, con due ampie tombe 
simmètriche, forse una memoria martyrum dei santi martiri agrigentini Peregrino e Libertino. 
Ed ecco, solitario e imponente, il tempio detto di Giunone, nel punto più alto all'estremità della 
Collina dei templi, databile tra il 460 e il 450 a. C. Periptero, esastilo, su stilobate a quattro gradini. 
Cella tripartita in prònao, nàos ed opistòdomo.Di fronte, ad est, i resti dell'ara per i sacrifici: esterna 
al tempio, com'è nel culto della religiosità greca. Ai piedi del tempio, ad ovest, una porta si apre 
nella cinta muraria: l'attraversa una strada che, anch'essa, portava in direzione di Gela. Una strada 
moderna percorre tutta la metà orientale della Collina dei templi. Nel primo tratto, per circa 150 
metri, si vedono a sinistra i resti delle antiche fortificazioni, sforacchiate da nicchie e arcosòli della 
necropoli paleocristiana e bizantina che invase la zona al cadere dell'età pagana.  

Il Tempio di Era. Posto nella parte più alta dell'antica città greca, il tempio venne costruito, intorno 
alla metà del V secolo a.C.  Esso è dedicato alla dea Era Lacinia (Giunone) moglie di Zeus. 
Il tempio è esastilo e periptero. Presso questo tempio gli antichi Greci solevano celebrare i 
matrimoni alla conclusione di un particolare rito che vedeva protagonista un'agnella. Infatti, prima 
che il matrimonio venisse celebrato, gli sposi portavano in offerta un'agnella alla dea. L'agnella 
veniva bagnata con acqua fredda:  se tremava, il matrimonio non sarebbe stato felice e quindi non 
sarebbe stato celebrato.Col trascorrere degli anni, gli sposi si recavano, in segno di riconoscenza, al 
tempio anche per donare la cintura della sposa che a causa della gravidanza, diventava troppo 
stretta.Inoltre, nella parte più ad est  del tempio, vi è un altare che veniva utilizzato per i sacrifici in 
onore della dea Era.Al suo interno vi era una statua raffigurante la dea Giunone alla quale si 
rivolgevano gli sposi e le donne sposate e tradite, anche per condividere il loro destino. 
Il suo pavimento era in origine in marmo bianco ma durante la dominazione romana, i pavimenti 
vennero sostituiti. Oggi è possibile notare delle arrossature sulle strutture, causate da un incendio. 

  

   

Tempio di Era  



 
Il tempio della Concordia. Ed eccoci  al tempio detto della Concordia: tra i templi dorici del 
mondo greco, qui il meglio conservato. Pianta identica al Tempio di Giunone. Costruito tra il 450 e 
il 440 a.C., è, per proporzioni e per bellezza di forme, uno dei capolavori dello stile. La sua 
attribuzione è incerta: arbitraria in ogni caso quella alla "Concordia", tratta da una iscrizione di età 
romana che si rinvenne nei pressi. Il tempio subì notevoli trasformazioni e adattamenti al cadere del 
VI sec. d.C., quando il vescovo Gregorio vi trasferì la sede della cattedrale agrigentina. A questa 
vicenda, sono dovute le belle arcate che forano i muri della cella. Proseguendo anc6ra verso ovest, 
si giunge al punto in cui ha inizio il giardino della Villa Aurea. Nei terreni a nord si estende un 
vasto complesso cimiteriale di tombe sub divo, cioè all'aperto, che fanno parte della necropoli 
paleocristiana - bizantina. Sono le catacombe note col nome di grotte di Fragapane, e quelle della 
necropoli Giambertoni che è un lembo della 
necropoli romana, che gli scavi hanno 
individuata nel piano detto di San 
Gregorio, a sud di questa parte della 
Collina dei templi.   

Tempio della Concordia

  
 

 

 

 

 

Tempio di Ercole. 

 Dopo Villa Àurea, ecco il tempio di Èrcole (o Èracle), costruito circa il 510 a.C., il più antico dei 
templi agrigentini. Se ne conservano, rialzate nel 1924, otto colonne del lato sud. Era periptero 
esastilo, ma - ecco un segno della sua arcaicità - aveva 15 colonne, anziché 14, sui lati lunghi. Le 
rovine della cella mostrano chiaramente che la sua distruzione fu dovuta a un terremoto. Sulla 
fronte est, i resti dell'altare. L'attribuzione del tempio ad Èracle ci perviene da un noto passo della 
IV Verrina di Cicerone. Poco oltre, la strada nazionale moderna piega a sinistra per uscire, 
attraverso la porta IV (i Bizantini la dissero Àurea, perché particolarmente importante), sulla via che 
portava all'Emporio e sul piano di San Gregorio. 

 

 

Tempio di Ercole 

 
 



 

 

 

Tempio di Terone. A sinistra, si innalza un monumento sepolcrale, 
impropriamente noto come "tomba di Teròne", formato da due parti 
sovrapposte: un podio pressoché cubico, a pianta quadrata, e una specie di 
tempietto con finte porte a struttura dorica e con colonne angolari di tipo 
ionico. E’ probabile un terzo elemento, mancante, a forma di cuspide. Nella 
pianura, sulla sponda destra del corso del San Biagio, era il santuario di 
Asclepio (o Esculapio). Attorno alle rovine del tempio, un edificio in antis 
di ordine dorico, composto di prònao e cella, e con falso opistòdomo, dal cui 
muro occidentale fuoriescono due mezze colonne a scanalature doriche, 
poste tra robusti pilastri angolari che hanno aspetto e funzione di ante. Si 
data nella seconda metà del V sec. a.C. 
 
 

Tomba di Terone 

 

Tempio di Zeus. Il tempio di Eracle, visto prima, si affaccia a nord su un moderno autoparco che 
occupa in parte l'area dell'antica agorà (cioè il foro). Su di essa, ad ovest (varchiamo il cancello), 
s'innalzava, oltre la grande ara destinata a sacrifici di 100 buoi (ecatombe), il colossale tempio di 
Zeus Olimpio, uno dei maggiori edifici dell'architettura greca: m 112,60 x 56,30, donario degli 
Agrigentini al padre degli dèi, dopo la grande vittoria riportata sui Cartaginesi, a Imera, nel 480 a.C. 
Le sue forme, per altro, erano assolutamente singolari: pseudo-perìptero, al posto del normale 
peristìlio aveva tutt'intorno un muro pieno da cui fuoriuscivano delle mezze colonne (7x14). Tra 
esse, nella parte più alta, stavano impressionanti figure di giganti (m. 7,65), i cosiddetti telamoni, 
che, posti al centro di specie di finestre, concorrevano efficacemente, in numero di 38, a sostenere il 
grave peso della trabeazione. Un terremoto, lo stesso di cui abbiamo fatto cenno a proposito del 
tempio di Èracle, e lo stesso altresì che avrà abbattuto i templi di Selinunte, distrusse anche questo. 
Ne rimangono solo mucchi immani di rovine, dopo le rimozioni operate a metà del sècolo XVIII 
per costruire i moli della vicina Porto Empedocle. A mezzo dell'area della cella, è il moderno calco 
di un telamone: l'originale è stato trasferito nel Museo archeològico. 
 
 

 
Tempio di Zeus 

 
  



 
 
 
 
 
Tempio di Castore e Polluce. Un decumàno 
piega irregolarmente verso sud per uscire da 
una porta delle fortificazioni: la porta V che 
fa da confine tra il santuario di Zeus e un 
altro santuario che è il più noto tra quelli 
agrigentini: quello delle Divinità ctonie o 
della terra (Demetra e Persèfone). Vi fa 
spicco il pittoresco gruppo di quattro colonne 
con elementi della sovrapposta trabeaziòne, 

rutto di una ricomposizione fatta nei primi decenni del sècolo XIX, quando il tempio è stato 
impropriamente detto di Càstore e Pollùce o dei Diòscuri. Ad epoca ellenistica si ritiene dovuta la 
costruzione del terzo tempio, di cui rimangono resti nell'area meridionale del santuario: il cosiddetto 
tempio L. Un ampio e profondo taglio (al fondo, la Colymbetra, la mirabile piscina ricordata da 
Diodòro) separa la collina dei templi da un altro costone roccioso, di fronte. L'accesso è a destra 
dalla strada nazionale e da un viottolo, e si raggiunge quanto rimane (due colonne e il basamento) 
del tempio detto di Vulcano, o Efesto, altro tempio dorico di forma canonica, perìptero esàstilo con 
13 colonne sui lati lunghi, costruito nell'ultimo terzo del V sec. a.C., nel sito di un preesistente 
sacello arcaico: interessanti elementi della decorazione fittile polìcroma del tetto, sono esposti nel 
Museo archeologico. 
 
Quartiere ellenistico-romano. Lasciando la Collina dei Templi si segue la strada nazionale che sale 
alla città moderna. A circa un chilometro e mezzo, dopo un paio di tornanti, un cancello a destra 
immette negli scavi del Quartiere ellenistico-romano, così detto perche il complesso monumentale, 
rimesso in luce, ha mostrato di essersi sviluppato, su preesistenze accertate, nei secoli da circa il III 
a.C. al III-IV d.C. E’ da qui che, intorno al 1960, ci si è potuta fare, per la prima volta, un'idea 
chiara dell'organizzazione urbanistica dell'antico abitato. La zona si articola in 4 cardini paralleli, 
che sboccano a nord su quello che sarà stato il decumano massimo, ora ricalcato, in questo tratto, 
dalla strada statale. Tra i cardini sono contenute una ventina di abitazioni di vario tipo (ellenistico, 
italico, misto) e qualche bottega. Ricca e varia è la decorazione musiva dei pavimenti: dall'opera 
signina a quella tessellata con motivi geometrici, fitomorfi e zoomorfi, a seconda del tempo della 
loro esecuzione. E’ di particolare rilievo la ricchezza di pozzi, cisterne, canali di scolo e fognature, 
donde pure si evince il tono altamente civile dell'antica città. 
 
Chiesa di San Nicola. Ritornati sulla strada e volgendo a sinistra, per una rampa a destra si sale alla 
chiesa di San Nicola. La chiesa, su preesistenze di epoca normanna, risale - nelle sue forme attuali - 
ai Cistercensi, che la eressero nel XIII secolo in fogge romanico-gotiche, reimpiegando materiali di 
monumenti classici, da cui le viene un aspetto piacevolmente singolare. Nell'interno ad unica navata 
sono esposti il notissimo sarcofago detto di Fedra e di Ippolito, il cui mito è raffigurato, in forme di 
alta e varia valenza artistica, sui quattro lati (opera romana del II-III sec. d.C.), e il "Signore della 
Nave", il grande Crocifisso che è argomento di una novella e di un'opera teatrale di Luigi 
Pirandello. Comitium e Oratorio di Falaride. Nei terreni retrostanti, agli inizi dell'ellenismo, con 
opera d'intaglio della roccia, fu impiantato, in forme che richiamano quelle di un teatro greco, un 
"Ekklesiasterion". Qualche secolo dopo il Comitium fu reinterrato e, ad ovest di esso, fu eretto un 
elegante tempietto, a semplice cella prostila su alto podio: il cosiddetto oratorio di Falàride. Museo 
archeologico regionale. Vi si è qui dato posto nel 1967 con accurato inserimento nel contesto 
panoramico agrigentino. E’ il maggior museo archeologico della Sicilia centro-meridionale, di 



quella parte dell' Isola, cioè, che storicamente fa capo ad Agrigento. L'ordinamento scientifico dei 
materiali è improntato al massimo rigore.  
 
 
La chiesa di San Pietro, con affreschi del messinese Giuseppe Crestadoro, relativi alla vita 
dell'Apostolo. 
 
La chiesa di San Francesco o Basilica dell'Immacolata, con affreschi di Domenico Provenzano, 
in parte distrutti per bombardamento nell'ultima guerra. Dell'annesso convento, non resta che la 
bellissima architettura della cappella di Sant'Antonio altra cappella di pretto stile chiaromontano, 
appartenente alla sua fase più antica dei secoli XIV-XV. 
 
La chiesa di San Lorenzo o del Purgatorio, sulla piazza omonima, con buoni stucchi della scuola 
dei Serpotta e una Madonna col Bambino di fra' Felice da Sambuca; e la chiesa di Santa Rosalìa, 
anch'essa adorna di piacevoli stucchi settecenteschi. In fondo alla piccola piazza è l'ingresso 
all'ipogeo del Purgatorio, imponente complesso di gallerie sotterranee, risalenti al V sec. a.C. (età di 
Terone), e attribuite all' architetto Feace, autore - secondo le fonti - di tutto un complicato sistema di 
grotte filtranti e di cunicoli, che permetteva l' approvvigionamento idrico dell'antica città. Ancora 
più avanti, la chiesa di San Giuseppe ed accanto quel che rimane dell'ex Casa dei Padri Filippini. E 
finalmente l'odierna ampia piazza del Municipio, di forme irregolari ma assai leggiadre. Sul fianco 
destro, l'elegante facciata barocca della chiesa di San Domenico, e del relativo convento che è sede 
della Casa comunale (nell'interno: l'ottocentesco teatro, intitolato prima alla regina Margherita di 
Savoia ed ora a Luigi Pirandello). Nella parte alta della città, in Largo Bibirrìa, c'è un'altra 
complessa scultura di Contino, dedicata a Don Bosco, e tre importanti monumenti assolutamente da 
vedere, e che sono raggiungibili anche per suggestive viuzze. 

La Cattedrale, in via Duomo. Fondata nel sec. XI dal vescovo normanno Gerlando, a lui dedicata. 
Ampliamenti e rimaneggiamenti vari furono dati nei secoli XIII-XIV e XVI-XVII. Di particolare 
interesse sono la torre campanaria quattrocentesca dalle belle monofore cieche, ricche di finissimi 
ornati, ed una grande finestra ad ornati bicromi di gusto arabo-normanno, e un tipico balcone di età 
barocca. L'interno è di pianta basilicale a croce latina e a tre navate, con archi gravanti su pilastri 
poligonali, e tre absidi sul lato est. Il bel soffitto ligneo, a capriate dipinte nella parte occidentale 
della chiesa, eseguito da artisti anonimi attorno al 1518, ebbe validi rifacimenti verso la fine del sec. 
XVII. Nella parte orientale, il soffitto è invece a cassettoni e porta al centro, scolpito, lo stemma con 
aquila bicipite del re Carlo II di Asburgo. Sono pure belle alcune cappelle: quella di San Gerlando, 
gotica, con portale chiaromontano, custodisce l'arca argentea del Santo, opera di Michele Ricca da 
Palermo (1639).  

  
 
 
Cattedrale 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
La chiesa di Santa Maria dei Greci, nella via omonima. Così detta perchè, in età normanna, fu la 
cattedrale del clero greco. Piccola basilica a tre navate, con elegante portale archiacuto all'ingresso, 
e navata mediana con soffitto a travature dipinte. Parzialmente incorporati tra le sue strutture, e 
chiaramente evidenziati, restano i ruderi di un tempio dorico periptero. Forse quello di Atena, fatto 
erigere da Terone nel 488 a.C. Santo Spirito. E’ il monumento più notevole di Agrigento 
mediova1e. Abbazia dell'ordine cistercense femminile, fu fondata sul cadere del XIII sec. 
dall'agrigentina Marchisia Prefoglio, moglie di Federico e madre di Manfredi Chiaromonte. La 
chiesa ha nel prospetto un portale gotico con i resti di un rosone. Nell'interno, settecentesco, fa 
spicco la decorazione in stucco dell'arco trionfale (Gloria della Santissima Trinità), opera insigne di 
Giacomo Serpotta. A destra della chiesa è ciò che rimane del convento: parte del bel chiostro, la 
sala capitolare, la cappella, l'antico refettorio e, al piano superiore, la grande aula del dormitorio. 
Sono di raffinata eleganza i particolari decorativi in tutto il complesso. Qui, a Santo Spirito, hanno 
sede la Pinacoteca ed altre cose dei nuovi Musei civici agrigentini. 
 
Al Caos, vicino alla frazione di Villaseta, nel Parco Letterario, sono la casa natale di Luigi 
Pirandello e le sue ceneri sotto l'albero di pino. 
 
 
 

 

 

 

 

 

Casa di Pirandello 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Eventi in città: 
 
 
Sagra del Mandorlo in Fiore e Festival Internazionale del Folklore 

È febbraio, ma ad Agrigento è già primavera, annunciata dalla candida fioritura dei mandorli. 
Intorno ad essi ed a loro profumo si scatenano le danze della Sagra del Mandorlo in fiore una festa 
capace di far cadere ogni barriera ideologica e razziale, di avvicinare uomini divisi dalle guerre, 
rendendo Agrigento un punto di ritrovo di popoli geograficamente e ideologicamente lontani.  
La Sagra del Mandorlo in fiore per tradizione inizia davanti al tempio della Concordia con la 
fiaccolata dell'Amicizia e si conclude davanti al tempio dedicato a Ercole. 

Ma coinvolge anche la via Atenea, fulcro del centro storico agrigentino con i suoi sontuosi palazzi e 
le sue splendide chiese.  
La Sagra trae le sue origini nel 1934, a Naro, da un' idea del conte Alfonso Gaetani con uno scopo 
preciso: esaltare la primavera agrigentina e, al tempo stesso, promuovere alcuni prodotti tipici 
siciliani. Da lì la manifestazione si spostò, nel 1937, ad Agrigento nello scenario della Valle dei 
Templi.  
La 60° edizione si celebra dal 3 al 13 febbraio, insieme al 50° appuntamento con il Festival del 
Folklore, il concorso tra gruppi folkloristici che gareggiano in tre sezioni: la danza, il costume 
tradizionale e l' espressione musicale.  
A questi appuntamenti ormai consolidati vanno aggiunti il Festival Internazionale, I bambini del 
mondo e l' Etno Festival del Mandorlo.  
Tra spettacoli, sfilate, sontuosi costumi e momenti musicali con le bande, continua il successo di 
questo evento multietnico dai chiari significati allegorici ma assolutamente concreti e vitali. Un 
vero inno alla fraternità e alla pace tra gli uomini e la natura. 

 
 
 Settimana Pirandelliana e Convegno internazionale di studi pirandelliani  

Si svolgerà quest’anno dal 5 all' 8 dicembre al Palacongressi di Agrigento il 42° Convegno 
internazionale di Studi Pirandelliani. Un appuntamento articolato in aree tematiche che spaziano 
dalla lettera tura al cinema al teatro e con una struttura unica nel suo genere che impegna le scuole 
di trenta province. Gli studenti si raduneranno ad Agrigento durante i giorni del convegno, atto 
finale di un intero anno di attività, e avranno anche tempo per effettuare la visita dei luoghi 
pirandelliani. I lavori prodotti concorreranno all' assegnazione dei premi Pirandello per la Rassegna 
Nazionale del Teatro Scuola e Cortometraggio, per l' Atto Unico per la Poesia Giovani, per la 
migliore tesi di laurea, per la migliore Tesina studenti. Tema di quest' anno, "Il fu Mattia Pascal tra 
narrativa e cinema", quasi a voler confermare lo stretto legame esistente del cinema italiano con la 
narrativa e il teatro del drammaturgo siciliano, un interesse che non tende ad affievolirsi con il 
passare degli anni, anzi torna a riproporsi con frequenza. 
Ad organizzare la manifestazione è il Centro Nazionale Studi Pirandelliani, fondato nel 1967 con lo 
scopo, oltre che di promuovere incontri tra critici e studiosi internazionali, anche di raccogliere ogni 
testimonianza sull' opera di Luigi Pirandello, attraverso il recupero di traduzioni, studi, 
pubblicazioni, saggi, recensioni e articoli. La Settimana Pirandelliana offre l'opportunità di vivere i 
luoghi pirandelliani e, dunque, di meglio rapportarsi allo scrittore. Pirandello stesso era cosciente di 
quanto Agrigento fosse il luogo più congeniale alla sua scrittura, un ambiente dal quale egli 
assimilò umori, caratteri, personaggi e luoghi trasferendoli nel regno dell'arte. 

 



 
 
Eventi nella provincia: 

 
Terme di Sciacca 
 
SCIACCA  
Carnevale di Sciacca  

Un Carnevale numero 105 ritardato quest'anno a Sciacca, 
come se le maschere agrigentine volessero tirarsi fuori dalla 
mischia e proporsi in un periodo insolito, raddoppiando la 
durata. La manifestazione avrà luogo dalla prima alla seconda 
domenica del mese di maggio: i primi quattro giorni saranno 

dedicati a varie manifestazioni collaterali, mentre i festeggiamenti veri e propri prenderanno il via 
con la tradizionale sfilata dei carri allegorici, giovedì 6 maggio, per le vie del centro storico e la 
consegna delle chiavi della città al famoso Peppe Nappa, maschera simbolo di questo carnevale, 
enorme pupazzo vestito di verde e di nero, colori del gonfalone del paese, che la notte del Martedì 
Grasso viene bruciata: nel rogo finiscono anche fischietti e martelletti. Un'esplosione di folklore. E 
un'occasione per dar libero sfogo all'allegria e per dedicarsi ai… peccati di gola.  

 

 
 
 
SAN BIAGIO PLATANI  
 
Archi Pasquali  

A San Biagio Platani le celebrazioni pasquali si protraggono ben oltre il giorno della resurrezione di 
Cristo e vengono vissute nella tradizionale e unica scenografia degli archi pasquali. Si assiste, 
infatti, alla competizione tra madonnara (devoti della Madonna) e signurara (devoti del Signore) per 
l'allestimento del grandioso impianto, antistante la Chiesa Madre, degli archi addobbati con sculture 
di pani e agrumi, una originale mescolanza di gastronomia e architettura che celebra l'incontro tra la 
Madonna e il Cristo.  
Lo spettacolo è avvincente e maestoso, tra intrecci di canne e strutture in legno, ornate variamente 
con prodotti dei campi, pani, dolci, datteri, rami di palma, fiori e immagini sacre. Le due fazioni si 
impegnano per oltre due mesi in questa sfida molto sentita e ricca di pathos. 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

CALTANISSETTA 

 

 

Storia: 

Secondo alcuni studiosi, la sua origine sarebbe da riportare a quella dell'antica Nissa di cui 
costituiva l'insediamento meridionale. Altri invece ritengono che la citta' sia stata fondata dagli 
Arabi, come può far pensare il nome stesso che risulta da una combinazione del termine arabo 
Qal'at (castello) con quello di Nissa. Notizie storiche si hanno dalla conquista normanna, quando 
nel 1086 il conte Ruggero vi fondo' il priorato di San Giovanni e diede impulso allo sviluppo del 
territorio. Nel XIV sec., la citta' fu teatro delle lotte tra i Ventimiglia e i Chiaromonte, e nel 1406 
passo' ai Moncada di Paterno'.Tra il Quattro e il Cinquecento, la citta' comincio' a estendersi fuori 
dalla cinta muraria medievale e si formarono i quartieri di Santa Flavia, di San Rocco, degli Zingari 
e di San Francesco. Nel 1819, divenne capoluogo di provincia. Dopo l'unita' d'Italia, la citta' 
ricevette un forte impulso economico dalla nascita dell'industria mineraria solfifera, non più 
esistente. 

Moumenti: 

 

Il centro di Caltanissetta è costituito dalla piazza Garibaldi su cui prospetta 
il Duomo, edificato tra il XVI e il XVII secolo; nel successivo subi' 
rifacimenti che riconfigurarono la facciata, la zona delle absidi, il transetto e 
la cupola. L'interno, a croce latina, ha tre navate marcatamente longitudinali 
e cupola all'incrocio dei bracci; la navata centrale è ornata di stucchi; la volta 
rescata da Guglielmo Borremans nel 1720; nella parte anteriore, gli affreschi 

sono stati rifatti per riparare ai danni subiti dalla chiesa nella seconda guerra 
mondiale. Sempre nella navata centrale, si trova un bell'organo secentesco e, 
sull'altare maggiore, una pregevole pala del Borremans citato; raffigurante 

l'Immacolata. Nelle cappelle si conservano buone opere scultoree: l'Immacolata in legno, del 1760, 
panneggiata con lamina d'argento, nella seconda cappella a destra; un' altra statua lignea policroma 
di Stefano Li Volsi, raffigurante l' Arcangelo Michele, e due statue in marmo, gli Arcangeli 
Gabriele e Raffaele, 1753, di Vincenzo Vitaliano, nella cappella a destra del presbiterio. Un 
bell'ostensorio in argento del Quattrocento si conserva nel tesoro. Sempre sulla piazza Garibaldi, di 
fronte al Duomo, è la chiesa di San Sebastiano, edificata nel XVI sec. La facciata è un rifacimento 
ottocentesco. All'interno si conserva una statua lignea del sec. XVII, raffigurante San Sebastiano. 
Davanti alla chiesa è la fontana del Tritone, 1956, opera di Gaetano Averna su calchi di Michele 
Tripisciano. Nella parte settentrionale del corso Umberto I, si erge la chiesa del Collegio o di 
Sant'Agata, edificata nel 1605 in forme tardo rinascimentali. La facciata, opera di Natale 
Masuccio, è elegantemente abbellita da membrature su paramento chiaro; il portale ha timpano 
spezzato e fastosa decorazione. L'interno, a croce greca, è ricco di esuberanti decorazioni a marmi 

fu aff
Palazzo 
Moncada 



mischi, e di affreschi di Luigi Borremans, sec. XVIII. Sull'altare maggiore, una tela del 1654 di 
Agostino Scilla, raffigurante il Martirio di Sant'Agata, è contenuta in una splendida cornice di 
marmo nero con putti, opera di Ignazio Marabitti. A questo stesso scultore, si deve pure la grande 
pala marmorea raffigurante Sant'Ignazio in gloria, posta nel fastoso altare a sinistra del transetto. 
Accanto alla chiesa è l' ex collegio gesuitico, a cui la chiesa apparteneva.   Scendendo dal corso 
Umberto e volgendo per via Matteotti, s'incontra il palazzo Moncada,  edificato nel 1635 da 
Guglielmo Moncada, conte di Caltanissetta. Ha un aspetto maestoso e imponente, con belle mensole 
figurate nei balconi del piano nobile.  Ritornati di nuovo a piazza Garibaldi, si continua verso la 
parte orientale del corso Vittorio Emanuele: al tèrmine, è la chiesa di Santa Croce, edificata nel 
Seicento e in seguito rimaneggiata. Da qui, scendendo per la via San Domenico e attraversando il 
quartiere di San Francesco, caratterizzato da un intreccio di viuzze medievali, si giunge alla chiesa 
di San Domenico, edificata nel Quattrocento e annessa all'omonimo convento.  

 

 

La facciata, convessa, fu realizzata nel XVIII sec. 
All'interno sono di notevole interesse una tela di 
Guglielmo Borremans, raffigurante San Vincenzo 
Ferreri, 1722, e un'altra tela, la Madonna del Rosano, 
1614, di Filippo Paladini, sull'altare maggiore. La 
Madonna del Carmelo, 1604, altra  opera pittorica 
del Paladini, che era un tempo in questa chiesa, si 
trova oggi nel Duomo. Tornati indietro, percorrendo 
il corso Umberto e il viale Regina Margherita, si 
giunge al Palazzo vescovile che, nel Museo d'arte 

sacra, conserva una tela della Madonna del 
Rosario, di Gian Battista Corradini, 1614, e una 
copia cinquecentesca dello Spasimo di Sicilia di 
Raffaello. Sul viale della Regione, n.73, è l' Istituto 

tecnico industriale Sebastiano Mottura, che ha un interessantissimo Museo mineralogico, 
paleontologico e della zolfara. Anche interessante è il Museo archeologico regionale, già Museo 
civico, in via Colajanni n. 3. Il Museo Archeologico avrà nuova sede nei pressi della Badia 
quattrocentesca di Santo Spirito. Nella stessa via Colajanni, presso la chiesa di San Pio X, è il 
Museo del folklore. È in questo Museo che sono conservate le quindici vare che vengono portate in 
processione il Giovedi' santo. A metà della via del Redentore, s'incontra la via San Giovanni Bosco 
che, salendo, porta fuori dall'abitato: a circa 2 km, giunti sul monte San Giuliano, m 727, si apre alla 
vista il bel panorama della città. Nella parte opposta, a oriente dell' abitato, si trovano la chiesa di 
Santa Maria degli Angeli e i resti del castello di Pietrarossa.  Era, quest'ultimo, uno dei più 
possenti edifici fortificati della Sicilia, anche in virtù della sua felice posizione strategica.   
Edificato in età musulmana, il castello fu ristrutturato dai Normanni e successivamente occupato da 
Federico II d' Aragona. Ne sussistono pochi ruderi. Vicina è la chiesa di Santa Maria degli Angeli, 
fondata nel sec. XIII; il portale principale, in stile chiaromontano, è di un secolo dopo, come il 
portaletto sul fianco sinistro. 

 Castello di Pietrarossa 

 

 

 



CATANIA 

 

Storia: 

Seconda città della Sicilia per numero di abitanti, Catania si distende sull'omonima piana, tra il mar 
Ionio e le pendici dell'Etna. La campagna circostante, resa ancora più fertile dalle eruzioni 
vulcaniche, è coltivata, per la maggior parte, a giardini d’agrumi. Lo stretto legame della città col 
vulcano è anche visibile negli edifici, molti dei quali costruiti con pietra lavica. Secondo lo storico 
Tucidide, Katane fu fondata dopo il 729 a.C. dai coloni calcidesi di Naxos, nel colle oggi detto dei 
Benedettini. Nel secolo successivo, il legislatore Caronda diede alla città un ordinamento di 
ispirazione moderata, a metà tra oligarchia e democrazia. Nel 476 a. C., Catania fu conquistata da 
Ierone di Siracusa: gli abitanti furono deportati: torneranno 15 anni dopo, nel 461. Durante le guerre 
puniche, la città fu conquistata dai Romani, 263 a. C., e poté mantenere una notevole ricchezza fino 
all’età imperiale. Dopo la decadenza, segnata dalle invasioni barbariche e dalla conquista bizantina 
nel 535, Catania fu occupata, nel IX sec., dai Musulmani, che procedettero alla ridistribuzione 
delle terre e diedero impulso alle attività agricole e commerciali. Dal 1071, con la conquista 
normanna, fu costruita la Cattedrale come chiesa-fortezza, e furono ripristinati i latifondi e ceduti 
ai monasteri. Ne seguì una crisi economica che il terremoto del 1169 ancora peggiorò. Nell'età 
sveva, fine XII sec. e buona parte del XIII, Federico II vi fece edificare il Castello Ursino, 1239-50, 
a completamento della sua opera di fortificazione di questa parte della Sicilia, ed a simbolo del suo 
potere. Con l'avvento degli Aragonesi, fine XIII sec., Catania, rivale di Palermo, fu spesso scelta 
quale sede della corte, e vi venne fondato il Siculorum Gymnasium, prima e prestigiosa università 
siciliana. La grande eruzione del 1669 e il terribile terremoto del 1693, che colpi' tutta la Sicilia 
orientale e distrusse gran parte della città, annientarono una situazione economica già difficile. 
Catania fu ricostruita, si estese sensibilmente; poi subì una nuova crisi agricola, ma si riprese. 
Venne eletta capoluogo di provincia nel XIX secolo, torno' a espandersi verso nuove zone, sino a 
raggiungere, ai giorni nostri, l’attuale immagine di città attiva e moderna. 
 
 
Monumenti: 
 
 
Il  centro: era questo il nucleo della città antica; qui si trovano la Cattedrale, il Seminario dei 
Chierici e il Municipio. Siamo in Piazza Duomo, realizzata, dopo il 1693, sulla precedente "platea 
magna"; in mezzo è la fontana dell'Elefante, restaurata nel 1998, simbolo stesso di Catania, 
progettata da Gian Battista Vaccarini: sul fusto, con putti e bassorilievi, l'autore pose un elefante 
d'età romana, detto Comunemente "Liotru", dal nome di un certo negromante catanese, Eliodoro o 
Diodoro, d'età bizantina. Sopra l'elefante è un obelisco egiziano, forse proveniente dal circo romano 
di Catania. La Cattedrale fu costruita tra il 1078 e il 1093 dal conte Ruggero. Due possenti torri (di 
cui restano i primi ordini) conferivano alla chiesa l'aspetto di un’ecclesia munita, vale a dire 
fortificata. Dell'impianto originario rimangono la parte absidale e il transetto. La facciata, 
intensamente plastica e scenografica, fu edificata nel XVIII sec. su disegno del Vaccarini; la cupola 
pure nel XVIII sec., il campanile innalzato nel secolo successivo. Sul prospetto settentrionale è un 
portale cinquecentesco di G. B. Mazzolo da Carrara. L'interno ha un lungo corpo longitudinale 
diviso in tre navate, ed ampio transetto triabsidato. Nella zona del 'santuario' sono visibili le parti 
rimaste dell'originaria chiesa normanna. I restauri degli anni '50 hanno scrollato gli stucchi di 
rivestimento che èrano stati apposti nell'Ottocento. Interessanti dipinti sono nella navata sinistra: il 
Sant'Antonio abate di Guglielmo Borremans (quarta cappella) e il Martirio di Sant'Agata di Filippo 
Paladini (quinta cappella). La cappella del Crocifisso, a sinistra del transetto, conserva ancora le 



strutture d'età normanna. Nel presbiterio vi sono alcuni affreschi secenteschi; nell'abside, il Martirio 
di Sant'Agata, di Gian Battista Corradini. Il coro ligneo con storie di Sant'Agata, di notevole valore, 
fu scolpito alla fine del Cinquecento su disegno di Scipione di Guido. A destra del presbiterio è la 
cappella di Sant' Agata che, al di là di un piccolo portale splendidamente decorato, conserva l'urna 
d'argento di Vincenzo Archifel, coi resti della Santa. Nella cappella della Madonna, a destra del 
transetto, si trova la tomba di Costanza, moglie di Federico III d' Aragona, e, in un sarcofago 
romano, i resti di altri reali aragonesi vissuti a Catania. Nella sacrestia, costruita nel 1675, è un 
affresco raffigurante l’Eruzione dell'Etna del 1669. Il tesoro possiede numerose opere di gran 
valore, soprattutto argenti, fra i quali spiccano il braccio di San Giorgio, 1576, l'elegante busto 
smaltato di San Cataldo, la corona e il busto dorato e smaltato di Sant'Agata. Attraverso un ingresso 
posto nell'angolo a destra della facciata, si possono visitare le cosiddette terme achilliane, d'età 
romana, su cui la chiesa fu edificata. Sul lato settentrionale della Piazza Duomo, si erge il palazzo 
del Municipio, iniziato nel 1695 e terminato il secolo dopo. La facciata principale è del Vaccarini. 
Sul lato meridionale della piazza del Duomo, si trova il Seminario dei chierici, edificato nel XVIII 
sec. Ha una facciata massiccia, incorniciata da lesene, un fitto bugnato, finestre e portale decorati, 
balconi con mensole figurate. Il seminario ospita il Museo Diocesano, dall’aprile 200l. A destra del 
Seminario è la fontana dell’Amenano, opera ottocentesca di Tito Angelini. Ora da Piazza Duomo, 
ci si puo' infilare in una delle tre vie (Garibaldi, Vittorio Emanuele, Etnèa) che da qui si dipartono, 
oppure nel grande arco a destra della Cattedrale, che porta a due piazze dove si tiene il mercato 
della pescheria, suggestivo e pittoresco.  
Da qui, costeggiando la Via Dusmet, si giunge al porto che è il secondo della Sicilia, dopo quello di 
Palermo, per intensità di traffici. Si noterà presto il fastoso Palazzo Biscari, dell'architetto 
Antonino Amato, voluto da Vincenzo Paterno', principe di Biscari. La fronte verso la marina, ha 
un’abbondante decorazione scultorea con putti, festoni, grottesche, che prosegue a lato. Riccamente 
decorato è anche il salone delle feste con rocailles, affreschi e specchi, che testimoniano l'alta 
raffinatezza della società aristocratica catanese del XVIII sec. Tornati indietro, dopo piazza Duomo, 
all'angolo con Via Garibaldi, è il Palazzo Pardo, elegante edificio pure del XVIII sec. Ora, per via 
Transito (o per via Plebiscito) si giunge a piazza Federico di Svevia, dov'è la chiesa di San 
Sebastiano, che ha un bel portale del XVIII sec., proveniente dalla distrutta chiesa di San Nicola 
dei Trixini. Ma qui davanti sorge il Castello Ursino, possente edificio fatto edificare tra il 1239 e il 
1250 da Federico II. Ha la struttura tipica degli edifici fortificati d'età sveva, con pianta quadrata 
che si articola attorno ad un cortile, e possenti torri cilindriche.  
Nelle sale del Castello è allocato il Museo civico, creato nel 1934, riunendo la collezione dei 
Benedettini e quella del principe di Biscari. Contiene opere d'arte di straordinario valore, del 
Medioevo e del Cinquecento, quadri di De Saliba, Novelli, Paladini, Gandolfo, Rapisardi, Sciuti, 
Stomer, Di Wobrek; ed una cospicua collezione archeologica. Ora, ci s’immette nella Via Castello 
Ursino e, all'angolo con la via Garibaldi, s'incontra la chiesa di Santa Chiara, dell'architetto 
Giuseppe Palazzotto, seconda metà del XVIII sec., caratterizzata da un ampio loggiato ottagonale 
che l'avvolge per buona parte. Conserva una tela di Paolo Vasta, San Lorenzo, un'altra di Olivio 
Sozzi, l' Immacolata, e un Crocifisso di buon pregio. Tra la via Garibaldi e la via Sant' Anna, in un 
palazzo settecentesco, è la casa di Giovanni Verga, quasi integra negli arredi, aperta al pubblico tutti 
i giorni, il mattino. Ritornando nella via Garibaldi, si incontra, al n. 97, il palazzo Trewhella, sec. 
XIX. Alle spalle, si trova, nella via omonima, la chiesa di Santa Maria dell’Aiuto, ad unica navata 
e facciata intensamente plastica, sec. XVIII. Più avanti a sinistra, sulla via Garibaldi, è la caserma 
borbonica, sec. XIX, oggi utilizzata per la manifattura dei tabacchi. Definisce la Via Garibaldi la 
porta Garibaldi, già Ferdinanda, innalzata nel 1768 in onore delle nozze di Ferdinando III con 
Maria Carolina d’Austria realizzata su disegni degli architetti Francesco Battaglia, il fronte interno, 
e Stefano Ittar, la parte esterna elegantemente ornata.  
 
Da via Garibaldi, prendendo per via Plebiscito, lungo la circonvallazione segnata nel 1674 sulle 
sciare vulcaniche del 1669, s'incontra il lungo asse di corso Vittorio Emanuele che, attraversando la 
città, da ovest riporta ad est, a piazza Duomo. Nel Corso, com'era detto un tempo, e vicino, 



prospettano edifici civili e religiosi che rivelano l'alto valore della Catania barocca. Ecco, a destra, 
la chiesa dei Santi Cosma e Damiano, secoli XVIII-XIX, e Sant' Agata alle Sciare, 1720 a 
sinistra. Più avanti è la chiesa col convento della Santissima Trinità, XVIII sec., dell'architetto 
Francesco Battaglia; conserva due dipinti di Olivio Sozzi e una Madonna con San Giovanni di 
Stefano Conca, sec. XVIII. Dietro è la Piazza Dante, dove si erge il grande complesso monastico 
dei Benedettini, uno dei più imponenti d'Europa. Occupa un'area di 100.000 mq. Il progetto iniziale 
(1703) fu affidato ad Antonio Amato, in seguito sostituito dai migliori nomi dell'architettura locale: 
Di Benedetto, Palazzotto, Battaglia, Vaccarini, Ittar. Le facciate a est e a sud del convento sono due 
splendidi esempi del barocco catanese, con decorazioni, intagli, bugne e preziosi capitelli. L' 
edificio si raccoglie attorno ai due chiostri. Il primo chiostro ha una struttura classicheggiante con 
archi a pieno centro; il secondo, elegante e movimentato, riprende i motivi tipici del barocco 
catanese. Dopo varie vicissitudini, il convento, è oggi sede della Facoltà di lettere e filosofia 
dell'Università di Catania. Nell'ala settentrionale, è la Biblioteca, opera di G. B. Vaccarini, con 
eleganti scaffali. Gli affreschi del soffitto, opera di G. B. Piparo, rappresentano il Trionfo della fede 
e le virtù cardinali e teologali. Il patrimonio librario è ricco di numerosi e pregiati volumi. La chiesa 
è dedicata a San Nicolo' e ha una facciata non finita, del 1796, intensamente plastica, degli 
architetti Battaglia e Ittar, al quale si deve la cupola del 1780, alta ben 62 metri. Lo spazio interno, 
dilatato, è dominato da possenti pilastri, ed esaltato dalla magniloquenza delle volte. Tra le opere 
più interessanti, sono il Martirio di Sant'Agata, di Mariano Rossi, il Martirio di Sant'Andrea, di 
Ferdinando Boutard, entrambe sec. XVIII, e numerosi altri dipinti dello stesso secolo. Lungo le 
pareti del presbitèrio è un magnifico coro stupendamente intagliato e, nell'abside, un bellissimo 
organo dorato, opera di Donato del Piano ne11755. La sacrestia, al termine della navata, è 
riccamente adornata con decorazioni di raffinata fattura. Notevoli sono gli armadi, impreziositi da 
squisite statuine lignee. Tornati sul Corso, incontriamo la chiesa e il convento di Sant' Agostino, 
XVIII sec. Il convento richiama insieme gli stili degli architetti Battaglia e Ittar. La chiesa, col suo 
prospetto elevato su due ordini di semicolonne è opera probabile di Girolamo Palazzotto. Vicini si 
trovano i ruderi del teatro romano, detto greco, e dell'odeon, un edificio semicircolare anch’ esso 
utilizzato per gli spettacoli pubblici. Sul Corso, il Palazzo Gravina - Cruyllas, dal magnifico 
portale bugnato, ospita il Museo belliniano, dove si possono vedere alcuni cimeli, documenti e 
oggetti appartenuti a Vincenzo Bellini, fra cui il cembalo sul quale il musicista eseguì, a Catania, la 
sua Norma, nel 1832. Ed ecco ora la chiesa di San Francesco, monumentale e scenografica nell' 
omonima piazza. Edificata su disegno di Francesco Battaglia e completata da Stefano Ittar; la chiesa 
conserva una copia dello Spasimo di Raffaello, eseguita da Jacopo Vignerio nel 1541, e alcuni 
dipinti settecenteschi. Davanti alla chiesa, è il monumento al Cardinale Dusmet (1816-1894), 
innalzato nel 1935, col progetto di Raffaele Leone, statua di Silvestre Cuffaro egli altorilievi di 
Mimmo Maria Lazzaro. Ora, ci s’immette nella Via Crociferi, tracciata nel XVIII sec., uno dei 
luoghi più affascinanti del Barocco, non solo siciliano. All’inizio, è il complesso di San Benedetto, 
costituito dalla chiesa e dagli edifici della Badia grande (di Francesco Battaglia) e della Badia 
piccola (forse del Vaccarini); si articola sui due lati della via, uniti da un arco detto di San 
Benedetto. La chiesa, dei primi del XVIII sec., ha unica navata, splendida decorazione in stucco e 
affreschi di Giovanni Tuccari, 1726, con la Vita di San Benedetto e la Gloria del Santo. Notevoli 
sono pure l'altare maggiore e il pavimento a tarsie marmoree.  
 
Vicino, sull'omonima piazzetta, prospetta il Palazzo Asmundo, notevole esempio catanese di 
architettura aristocratica del XVIII sec. Accanto a San Benedetto, si trovano la severa chiesa di San 
Francesco Borgia e il collegio dei Gesuiti. La chiesa, edificata alla fine del XVIII sec. su disegno 
di fra’Angelo Italia, ha tre navate; gli affreschi della cupola, con la Storia della Compagnia di Gesù, 
sono d’Olivio Sozzi. Il collegio, oggi sede dell'Istituto d’Arte, ha ben quattro cortili: il primo col 
pavimento bianco e nero, disegnato dal Vaccarini. Di fronte, è la chiesa di San Giuliano, uno dei 
più alti edifici del barocco catanese, edificata nel sec. XVIII su disegno di Gian Battista Vaccarini, 
con una facciata convessa e misurata. Elegante è il pavimento interno a tarsie marmoree. L’altare 
maggiore è una mirabile opera scultorea con marmi preziosi e bronzi dorati. Interessanti sono il 



gruppo scultoreo della Crocifissione e un buon dipinto d’Olivio Sozzi: la Madonna delle Grazie e i 
Santi Giuseppe e Benedetto. Riprendendo Via Crociferi, si arriva al quartiere di San Domenico, ma 
prima si supera il Convento dei Crociferi, e si riconoscono i resti della fortezza, fatta costruire da 
Carlo V nel 1556, che incorporano la chiesa barocca, settecentesca, con più antiche strutture 
quattrocentesche, di Sant' Agata al Carcere, oggi Santuario, nel luogo dove la tradizione vuole il 
carcere romano che, nel 251, ospito' la Santa. Più avanti, all'incrocio di Via Crociferi con via 
Maddalena, si trovano il convento e la chiesa di San Domenico, del sec. XVIII. La chiesa è ornata 
dalle due statue di San Domenico e San Vincenzo Ferreri, e, lateralmente, da un bel portaletto 
barocco riccamente decorato. L'interno conserva un dipinto di Olivio Sozzi, raffigurante San 
Vincenzo Ferreri che resuscita un bambino, e una statua di marmo di Antonello Gagini, La 
Madonna e il Bambino. Il Convento ha una biblioteca con preziosi testi del Cinque e del Seicento. 
Si procede per via Androne e, dopo via Regina Margherita, è la chiesa di Santa Maria di Gesù, 
distrutta dal terremoto del 1693 e ricostruita nei primi anni del XVIII sec. Continuando ora per Via 
Regina Margherita, s'incontra Piazza Roma, dove sorge il Monumento a Umberto I, di Mario 
Rutelli; di fronte è uno degli ingressi alla villa Bellini, un tempo privata, ora giardino pubblico di 
straordinaria bellezza.   Il viale Regina Margherita incrocia Via Sant’Euplio e, subito dopo, il lungo 
asse di via Etnea che, aperto dal XVIII sec., percorre tutta la città da nord a sud, giungendo sino a 
Piazza Duomo. Ma prima si arriva a Piazza Stesicoro, dove s’innalza il monumento a Vincenzo 
Bellini, di Giulio Monteverde, del 1880-82. E si notano, l'edificio dell'antico ospedale di San 
Marco, 1724, e il Palazzo Paterno' del Toscano, eretto nel 1870. Vicino si scorgono i resti di un 
anfiteatro romano del II sec. d. C., con struttura in pietra lavica, rivestita di marmo, riaperto al 
pubblico nel 1999. Da Piazza Stesicoro, per Via San Gaetano alla Grotta, dov'è l'omonima chiesa, 
si giunge a piazza Carlo Alberto dove sorge il santuario del Carmine, edificato dopo il 1729. La 
facciata è monumentale, con due possenti semicolonne in aggetto. Vi sono all'interno interessanti 
tele settecentesche e un dipinto della Madonna del Carmelo di Andrea Pastura, 1501. Ritornati in 
via Etnea, s’incontrano la chiesa di San Michele Arcangelo e il palazzo della Prefettura; e si 
arriva all'incrocio con via Antonino di Sangiuliano: i cosiddetti Quattro Canti, la cui costruzione 
fu prevista dal piano urbanistico del duca Camastra, deciso dopo il terremoto del 1693.In uno dei 
Canti è il Palazzo Carcaci e vicino è il palazzo Manganelli. Più avanti, in via Etnea, si ergono il 
palazzo Gioeni D'Angio' e, soprattutto, la Collegiata, Santa Maria dell' elemosina, edificata 
dall'architetto Angelo Amato su disegno di Angelo Italia. La facciata, liberamente fantasiosa e 
riccamente ornata, è opera di Stefano Ittar, nel 1758, e si puo' considerare come la migliore 
espressione del barocco tardo a Catania. L'interno, a tre navate, reca affreschi di Giuseppe Sciuti, e 
alcuni dipinti fra i quali Sant'Apollonia, di Olivio Sozzi, sec. XVIII. Più avanti ancora, sorge il 
palazzo dell'Università, secoli XVIII - XIX, nel luogo ove era la sede dell’Almo Studio, fondato 
da Alfonso il Magnanimo nel 1444. E siamo di nuovo in Piazza Duomo.   A sinistra del Duomo, in 
questo tratto del Corso Vittorio Emanuele, è la chiesa di Sant’Agata, notata certamente prima: 
splendida opera di G. B. Vaccarini, sec. XVIII. Un po' più avanti, a destra, è la chiesa di San 
Placido, sec. XVIII. La facciata, opera di Stefano Ittar, ha la squisita eleganza del barocco catanese. 
Ora dal corso, si raggiunge, in breve, Piazza Bellini, dove sorge il Teatro Massimo Bellini, opera 
di Carlo Sada, che utilizzo', fondendoli, precedenti progetti di altri architetti. Dalla piazza, per via 
Teatro Massimo, si raggiunge il collegio Cutelli, costruito dall' architetto Francesco Battaglia, sec. 
XVIII, con facciata di Stefano Ittar. Più avanti, nel Corso, è il Palazzo Reburdone, edificato nel 
1776 su progetto di Francesco Battaglia.  
 
 
 
 
 



Eventi in città: 
 
 
 
 
Festa di Sant’Agata  

Non si sa con precisione se Agata, rampolla di una nobile famiglia catanese, fu perseguitata 
dall'imperatore Decio o se fu torturata, subendo il supplizio dei carboni accesi e dell'amputazione 
dei seni, per aver rifiutato di sposare il proconsole Quinziano, prefetto in Sicilia. L'ira di un uomo 
respinto può essere devastante e, infatti, Agata morì in carcere. Pare che al momento del suo 
decesso un terremoto scosse Catania e l'anno successivo, proprio nel giorno dell';anniversario della 
morte, l'Etna riprese la sua attività eruttiva. Ma i fedeli fecero scudo contro la lava con il velo 
appartenuto alla santa e il vulcano si placò. Una santa così merita tutti i quattro giorni di intensi 
festeggiamenti a lei dedicati, mentre quel velo miracoloso, conservato nella Cattedrale di Catania in 
uno scrigno, insieme con altre reliquie della santa, viene esposto già a gennaio. 
Il 3 febbraio iniziano le solenni celebrazioni con la processione della luminaria a cui prendono parte 
attiva il sindaco e la giunta comunale, sistemati all'interno di una carrozza del tutto simile a quella 
appartenuta a Ferdinando II di Borbone. Il corteo raggiunge la chiesa di San Biagio, luogo in cui la 
santa fu posta sui carboni ardenti; seguono l'offerta della cera e l'omaggio floreale alla santa da 
parte dei vigili del fuoco. La mattina del 4 inizia la processione delle reliquie con il pesante carro 
della patrona trascinato dai fedeli vestiti con il tradizionale sacco bianco e il berretto di velluto nero 
che, tirando le funi, gridano «Viva Sant'Agata». Stessa processione con il fercolo della santa ma 
differente itinerario il giorno successivo, con alcune soste prestabilite. Undici candelore, grossi ceri 
inseriti in candelabri in legno scolpiti, aprono il corteo. Poche altre regioni d'Italia custodiscono così 
gelosamente le proprie tradizioni come la Sicilia, dove le feste religiose continuano a essere sentite 
e celebrate solennemente, come testimonia la ricorrenza di Sant'Agata a Catania. La festa diventa 
un'unità complessa di cerimonie che rivela l'antico legame con i riti agrari di origine pagana. In 
occasione delle celebrazioni dedicate a Sant'Agata, è tradizione preparare dei dolcetti di mandorla a 
forma di olive. La leggenda racconta che nel luogo dove la Santa si chinò per allacciarsi un calzare, 
mentre veniva portata da Quinziano per subire il processo, nacque un ulivo. Da qui le "olivette di 
Sant'Agata". 

 
 
 
 
Eventi nella provincia: 
 
 
ACIREALE 
Carnevale di Acireale  

Viene considerato il "più bel Carnevale di Sicilia" e le sue origini sono tardo seicentesche quando, 
sotto la dominazione aragonese, il centro divenne un importante polo economico e culturale di tutta 
l'Isola.  

 
Altre fonti, invece, ne danno testimonianze più remote. Ha subito dei mutamenti durante il corso 
degli anni con l'introduzione dei minatizzi, poeti dialettali, della cassariata, la sfilata di carrozze che 



trasportano figuranti, e di giochi popolari come la 'ntinna, la corsa dei sacchi e le gare 
gastronomiche, fino a diventare, a partire dal 1929, una delle manifestazioni più spettacolari per l' 
imponenza delle costruzioni in cartapesta frutto di un grande fervore creativo degli artigiani - le 
auto infiorate, le maschere allegoriche, la partecipazione degli studenti al concorso "Scuole in 
maschera".  
Grande suggestione è data dalle sfilate serali durante le quali, una particolare illuminazione esalta la 
grandiosità dei carri, dando vita a un suggestivo spettacolo di colori e luci per le migliaia di persone 
che gremiscono le strade e le piazze del centro storico. Nel segno del divertimento e del 
travestimento. 

 

 
CAlTAGIRONE 
 
La Scala illuminata  

Lo spettacolo è di quelli che non si dimenticano:una lunga scala che diventa una sorta di arazzo di 
luce e fuoco. 
Succede la notte tra il 24 e il 25 luglio, in occasione della festa del patrono, San Giacomo e, 
successivamente, tra il 14 e il 15 agosto, quando la Scala di Santa Maria del Monte, vecchia di 
quattrocento anni, viene illuminata da circa quattromila luci colorate. I "coppi", dentro i quali sono 
posti dei lumini alimentati da olio d'oliva, vengono disposti su ogni gradino, seguendo un disegno 
che cambia ogni anno, e accesi con i buceddi, degli steli secchi o, più semplicemente, con 
un'asticina di legno. 
Alle 21.30, disattivata l'illuminazione pubblica, il capomastro dà il via, la Scala s'illumina e il 
disegno nascosto si rivela.  
Un po' di storia. La scalazza serve a collegare il nuovo centro con la parte del paese che si è 
sviluppata intorno alla chiesa Madre: è lunga 130 metri e delimitata da due file di palazzi. La sua 
costruzione richiese ben dieci anni di lavoro. Dal 1956 i centoquarantadue gradini che la 
compongono sono stati rivestiti di maiolica policroma che riproduce i motivi usati dai maiolicari 
siciliani dal X al XX secolo, con figure geometriche o immagini floreali. Vengono quindi ripresi 
esempi di stile arabo, normanno, angioino-aragonese, svevo spagnolo, barocco, chiaramentano, 
rinascimentale, settecentesco, ottocentesco e contemporaneo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



ENNA 
 
 
 
Storia: 
 
 
 Enna, in uno splendido isolamento: è il capoluogo di provincia più elevato d'Italia, in bella e 
singolare posizione. Ritrovamenti archeologici attestano che il sito fu abitato sin dalla preistoria. In 
seguito fu centro indigeno: sicano prima e siculo poi. Dal VII sec. a.C., cominciò ad assimilare la 
cultura greca attraverso la mediazione di Gela, tanto che, nel V sec a.C., la città risulta 
completamente ellenizzata. Nel IV sec. a.C., fu conquistata da Dionisio I, e poi da Agatocle, tiranni 
di Siracusa. Nel quadro delle vicende della prima guerra punica, Enna venne occupata, prima dai 
Cartaginesi e in seguito dai Romani (258 a.C.), che la dichiararono libero municipio. Nel 139 a.C., 
in età romana, proprio ad Enna ebbe origine la prima rivolta schiavile della storia, guidata dallo 
schiavo Euno. Quando, alla fine dell’età romana, la città passò ai Bizantini, essi ne fecero il punto 
di forza della loro difesa, per la sua fortunata posizione strategica. Per lo stesso motivo, gli arabi 
riuscirono a prenderla soltanto nell’859 d. C., e soltanto a tradimento. In questo periodo, il suo 
nome originario fu mutato in Castrogiovanni, nome che mantenne fino al 1927. L’età musulmana 
segnò un momento particolarmente felice per la città: rifiorirono i commerci e l'agricoltura. Anche 
con la successiva dominazione normanna, 1087, la città mantenne la sua floridezza; il conte 
Ruggero vi pose un presidio e la fortificò ulteriormente. In età aragonese, ricevette particolari 
privilegi. Fu qui che Federico II d'Aragona assunse il titolo di re di Trinacria, 1314, e convoco' il 
primo Parlamento siciliano, 1324. Rimangono, a testimonianza di quest'età, il Castello di 
Lombardia e la Torre di Federico. Nell'età moderna, Castrogiovanni seguì le più generali 
vicende della Sicilia, e nel 1926 fu elevata a capoluogo di provincia, col nome di Enna. 
 
 
 
 
 
 
Monumenti: 
 
 
La città storica si articola sul lungo asse di via Roma e via Lombardia, dove sorge il Castello di 
Lombardia, esempio di architettura militare ancora ben conservato: possente fortezza che assunse, 
fin dal Medioevo, un ruolo di notevole importanza, quale punto centrale per la difesa dell'isola.Il 
nome forse deriva da un gruppo di Lombardi, stanziatisi nelle vicinanze in età normanna. Il castello 
fu edificato da Federico II di Svevia e ristrutturato, in età aragonese, da Federico II d’Aragona. Ha 
uno schema planimetrico irregolare, adattato alla variabilità del terreno. Munite torri (ne restano sei 
delle venti originarie) lo circondano in tutto il perimetro. L'interno è articolato su tre cortili contigui 
e comunicanti (di San Nicola, della Maddalena, di San Martino). Nel terzo di questi è la scala che 
porta alla Torre pisana, la più alta e massiccia del castello, cosi' detta forse per alcuni Pisani venuti 
coi Normanni. Recenti scavi (1997, non riposa la ricerca), hanno messo in luce una cisterna e 
latomie. Riprendendo via Roma, ecco la chiesa di San Francesco di Paola, sec. XVI, e la piazza 
dov'è il Monumento ai caduti, 1928, di Ernesto Basile. Proseguendo, si giunge al Duomo, 
edificato nel 1307 dalla regina Eleonora, moglie di Federico d’Aragona. La facciata, in tufo 
giallino, ha un magniloquente aspetto barocco, ed è sormontata dalla torre campanaria, con plastici 
elementi decorativi. Sul lato destro è un portale, sec. XVI, che ha, nel timpano, un bassorilievo in 



marmo: San Martino e il povero. All'esterno dell'ala destra del transetto, si trova un altro portale del 
sec. XIV, che faceva parte della struttura primitiva del Duomo nell'archivolto interno è una plastica 
decorazione dai tipici chevrons (zig-zag). Le absidi conservano ancora l'aspetto originario. 
L'interno del Duomo è vasto e spazioso, a tre navate su massicce colonne. Dietro il Duomo è il 
Museo Alessi che ospita il Tesoro del Duomo, costituito da preziosi monili, ostensori, oggetti 
sacri, fra cui la splendida Corona in oro della Vergine, smalti e pietre preziose. Vi è pure una 
collezione numismatica dell'età siculo-punica, ed una pinacoteca comprendente, fra altre cose, 
alcune icone bizantine e una tavola, il Matrimonio mistico di Santa Caterina, opera di Antonio 
Spatafora, firmata e datata 1585 Nel vicino palazzo Varisano, il cui impianto risale al sec. XV, è 
allogato il Museo archeologico regionale, che espone, in cinque sale, i materiali rinvenuti nella 
zona secondo le più moderne tendenze museografiche, con apparati, cartine e pannelli illustrativi. 
La I sala espone i materiali della zona, dall'età del rame fino al VI sec. La II sala, i materiali 
riguardanti Enna preistorica, classica e medievale. La III sala illustra la situazione storica del lago 
di Pergusa e n’espone gli oggetti rinvenuti. La IV sala è dedicata ai reperti rinvenuti nell'area 
urbana. Altri corredi tombali sono esposti nella V sala. Continuando in via Roma, si passa davanti 
al palazzo Pollicarini, elegante dimora signorile del Quattrocento: vi si accede attraverso un portale 
dalle tipiche forme barocche. Davanti, in piazza Colajanni, si alza un monumento di Ettore 
Ximenes, dedicato a Napoleone Colajanni, il cui nome, infatti, è stato dato alla piazza. Qui è anche 
la chiesa di Santa Chiara, sec. XVII, che ha una facciata larga, disposta su due ordini, divisi da 
un'aggettante cornice e percorsa da piatte lesene. Poco avanti, in piazza Coppola, si eleva la chiesa 
di San Giuseppe, stretta e massiccia, quasi a guisa di torre. Sulla fronte, ha un plastico portale, e 
l’ordine superiore diviso da una cornice sporgente, con archi a pieno sesto. Nell'interno, ad unica 
navata, si conservano: un dipinto, la Deposizione di Antonino Mercuri, un Gruppo ligneo della 
Sacra Famiglia di vivace intonazione popolaresca, sec. XVII, e, nell'altare maggiore, un magnifico 
paliotto in argento, dai forti risalti plastici, opera di Vincenzo Natoli nel 1768. All'angolo con via 
Candrilli, si erge ancora il campanile della distrutta chiesa di San Giovanni, sec. XV. Ha pianta 
quadrata e tre ordini sovrapposti, caratterizzati da eleganti archi acuti, con plastici archivolti; al 
centro, è una raffinata trifora dalle esili colonnine e dalla fluida decorazione catalaneggiante Ancora 
avanti, in piazza Umberto I, è il Municipio: ha stile neoclassico e colonnato sulla fronte; 
nell’edificio è inglobato il Teatro Garibaldi. Proseguendo, in piazza Crispi è la fontana di 
Proserpina rapita. Sono vicine la chiesa di San Marco, barocca, con stucchi ed il pavimento in 
maiolica del '700, e la chiesa di San Francesco d’Assisi, sec. XIV, con rifacimenti d'età barocca. 
All'esterno, in San Francesco, s'addossa un campanile del '400, massiccio e squadrato. L'interno, ad 
unica navata, conserva una Croce dipinta del '400 e una tela del '500, raffigurante l’Epifania. Gli 
affreschi del presbiterio sono di G. B. Bruno, sec. XVII. Vicina è la piazzetta di San Cataldo con 
l'omonima chiesa, riedificata nel Settecento su un preesistente luogo di culto. Conserva una Croce 
dipinta del '400 e due opere marmoree attribuite a Domenico Gagini: l’icona e il fonte battesimale. 
Sempre sulla via Roma, prospettano la chiesa delle Anime Sante, sec. XVII, e la chiesa di San 
Tommaso. Quest'ultima conserva ancora una massiccia torre campanaria del XV sec., su tre ordini. 
Un plastico archivolto, a pieno centro, ne incornicia le eleganti finestre. All'interno, è un’icona 
marmorea, 1515, attribuita a Giuliano Mancino. Nelle vicinanze, sulla piazza omonima, è la chiesa 
del Carmine. La chiesa ha una bella torre campanaria del sec. XV, su pianta quadrata e corpo 
cilindrico addossato lateralmente. Sottili cornici a marcapiano dividono la torre in tre ordini: su due, 
si aprono finestre monofore incorniciate da eleganti archivolti a pieno centro. In alto, è un giro di 
archetti pensili di coronamento. La via Roma termina costeggiando il giardino pubblico dove si 
trova la Torre di Federico, da attribuire a Federico II di Svevia, secondo alcuni, e a Federico II d' 
Aragona, secondo altri. Ha però i caratteri dell'architettura sveva, pianta ottagonale, e due sale 
ancora integre con volte a ombrello. Chiusa dieci anni, restaurata, è riaperta al pubblico dal giugno 
2000. 
 
 
 



 
Eventi in città: 
 
 
Riti della Settimana Santa  

Questa provincia nascosta all'interno della Sicilia e protetta da Demetra si distingue per tradizioni 
del tutto peculiari. Uno dei momenti più suggestivi per visitare Enna è la Settimana Santa, i cui riti 
risalgono alla dominazione spagnola. Allora le confraternite vennero autorizzate dal sovrano a 
costituirsi liberamente come organizzazioni religiose, partecipando così attivamente alla vita sociale 
della città con ruoli ben definiti, dal sostentamento dei poveri all'assistenza dei condannati a morte. 
Oggi le confraternite, sia pure in numero ridotto, svolgono ugualmente un ruolo fondamentale come 
animatrici della Settimana Santa. Ogni confraternita, nel giorno e nell'ora stabilita, parte in 
processione dalla propria chiesa fino a raggiungere il Duomo dove si celebra il rito funebre: la 
prima a muoversi è la confraternita della Passione che, lungo il tragitto, preleva la vara della 
Vergine, ospitata dalla chiesa dell'Addolorata. Il giorno di Pasqua, sempre in piazza Duomo, i 
simulacri del Cristo Risorto e della Madonna s'incontrano per la cosiddetta Paci, nel pomeriggio, 
dopo la benedizione, avviene invece la Spartenza e i due simulacri ritornano nelle rispettive chiese 
di appartenenza. 

 
 
Eventi nella provincia: 
 
 
AGIRA 
Presepe vivente di Agira  

Di grande suggestione è il Presepe Vivente, nato nel 1989 in questa cittadina, patria di Diodoro 
Siculo, dal tessuto urbano piuttosto ben conservato e rticolato in una complessa rete di percorsi di 
chiara matrice islamica. 
È l' unico in Italia a svolgersi proprio durante la notte di Natale. Alla rappresentazione, che ha luogo 
nella zona più antica del paese e trova il suo epilogo nel Castello, partecipano più di cento figuranti 
in costumi del tempo, tra musiche, poesia, canti. Ma il Presepe Vivente di Agira non è soltanto un 
modo per rivivere in maniera suggestiva la Natività: fin dalle prime ore della serata, infatti, i 
figuranti rievocano gli antichi mestieri, dallo zampognaro alla filatrice, dal falegname al pastaio. 
Oltre alla Natività, momenti di grande suggestione sono l' Annunciazione dell' Angelo a Maria e l' 
ingresso a Betlemme di Maria e Giuseppe. 

 
 
PIAZZA ARMERINA: 
Palio dei Normanni di Piazza Armerina  

Ogni anno Piazza Armerina rivive atmosfere e suggestioni medievali con il Palio dei Normanni, 
manifestazione che, insieme alla Villa Romana del Casale e ai suoi mosaici, ha reso celebre la 
cittadina. Istituito nel 1952, il Palio rievoca le gesta di Ruggero d'Altavilla che, nel 1071, cacciò i 
Saraceni e s'insediò in Sicilia. Secondo la tradizione, papa Nicolò offrì al sovrano un vessillo 
raffigurante una Madonna con Bambino. Il sovrano donò il vessillo a Piazza Armerina.  



Dal 12 al 14 agosto di ogni anno, le giornate si susseguono tra riti sacri e profani, seguendo 
rigorosamente un iter, suggerito dalla tradizione. Il primo giorno, una lampada accesa viene portata 
in corteo al Duomo e messa ai piedi del vessillo della patrona. Il secondo giorno viene rievocato 
l'ingresso trionfale di Ruggero d'Altavilla in città, mentre il terzo e ultimo giorno prevede una 
giostra medievale con prove di abilità che coinvolgono cinque cavalieri per ogni quartiere. Al 
termine, una processione si snoda lungo le vie cittadine.  

 
 
 
BROLO 
Medievalia - Brolo  

Il nome del paese deriva dal termine latino Brolum, che significa campo coltivato. Un appellativo 
che la dice lunga sulla fertilità delle terre e che rievoca ancora oggi una vita a diretto contatto con la 
natura, in cui le tradizioni sono ancora forti.  
Brolo ha un proprio modo di far rivivere il centro storico, rigorosamente raccolto nelle viuzze che si 
snodano dal borgo medievale al Castello.  
In questo contesto ecco Medievalia, una rassegna di iniziative culturali che si svolge a metà anno. 
Ciò che rende interessante l’appuntamento non è soltanto la suggestiva ambientazione ma anche l' 
originalità delle iniziative in programma.  
Il 2005 si apre il 30 aprile con "Dolci sapori di Sicilia", incontri e degustazioni di celebri pasticcieri, 
per chiudersi con la "Giornata Italiana dei Castelli", il 28 settembre. Tra le altre proposte, una sfilata 
di cappelli, "Cosa ti sei messo in testa?" (dal 26 giugno al 6 luglio) e "Federico II, l' Islam e la 
Falconeria" (il 30 luglio), con la creazione di una casbah nel borgo medievale. 

 
 
 
LIPARI 
Efesto d’oro - Lipari  

Le Eolie sono state un set per numerosi registi: Rossellini, Antonioni, i fratelli Taviani, Troisi, 
Moretti. Dal 1983, Lipari ospita la rassegna cinematografica "Un mare di cinema" e, nel 1990, è 
stato istituito il premio “Efesto d'oro”, consegnato a registi, attori e produttori. Quest'anno la 
manifestazione si svolge tra luglio e agosto e si articola in tre sezioni. Nella prima si proiettano i 
migliori film dell'anno. La seconda sezione è dedicata al principe Francesco Alliata e al regista 
Vittorio De Seta con la proiezione del documentario “I ragazzi di Panarea” di Nello Correale e i 
documentari di De Seta. La terza punta sui cortometraggi.  

 

 

 

 

 

 



MESSINA 

 

Storia: 

Il suo antico nome greco Zancle, falce, ricorda la particolare forma falcata del suo porto, che ne 
fece, sin dall’antichità, un sicuro approdo naturale. In età pregreca fu abitata da popolazioni 
autoctone, forse Siculi. Nell'VIII sec. a. C., Ioni e Calcidesi fondarono il primo nucleo urbano tra la 
penisola di San Raineri e la zona del porto. La città comincio' a crescere, favorita dai commerci e 
dai traffici portuali. Dal V sec. a. C., travagliata da lotte intestine, conoscerà alterne vicende: 
popolazioni messeniche cambiano il suo nome in Messina. Dopo un periodo di dominio cartaginese 
(426 a. C.), la città riesce a ritornare libera e ad allearsi con Siracusa, ma, ripresa dai Cartaginesi, è 
distrutta da Imilcone nel 396 a. C. La nuova città, edificata in età ellenistica da Dionisio I di 
Siracusa, ricadde sotto i Cartaginesi dai quali la libero' Timoleonte; nel 289 fu occupata da un 
gruppo di mercenari campani cacciati da Siracusa, i Mamertini, che, sul punto di essere sopraffatti 
dai Siracusani e dai Cartaginesi, chiesero aiuto a Roma nel 264 a. C., anno d’inizio della I guerra 
punica. Passata ai Romani nel 263 a. C., Messina divenne città federata e fino alla caduta 
dell'Impero romano d'Occidente (476 d. C.) si mantenne ricca e vitale. Dopo il periodo oscuro delle 
invasioni barbariche, la città ritorno' a splendere in età bizantina, VI sec., quando furono ravvivate 
le attività commerciali favorite dalla presenza del porto. Nell' 843, con l'invasione musulmana, gli 
abitanti si rifugiarono in massa nella vicina Rometta, cercando di resistere. Capitolarono soltanto 
nel 965 e, ritornati in città, ne riorganizzarono la struttura urbana e la vita sociale ed economica. 
Con l'età normanna, secoli XI e XII, Messina divenne uno dei centri maggiori della Sicilia. Fu 
costruito il palazzo reale, attivato l'arsenale e potenziata la fortificazione, con mura lungo tutta la 
costa. Il fervore costruttivo continuò nella successiva età sveva, con una nuova pianificazione 
urbanistica e nuovo sviluppo verso nord. Dopo l'età angioina, XIII sec., e la guerra del Vespro, 
1282, nella quale Messina ebbe subito parte attiva, lottando strenuamente contro l'oppressore, un 
nuovo ordine socio- economico e urbanistico verrà imposto da Federico d'Aragona. Nel XIV sec. e 
nel XV sec., comincio' a formarsi una nuova classe borghese imprenditoriale, dedita 
particolarmente al commercio della seta, delle pelli e della lana. Nel XV sec., e più ancora nel XVI 
sec., al notevole sviluppo economico si aggiunse l'apertura di nuove strade e piazze e la 
sistemazione dei nuovi quartieri d’espansione. La rivolta antispagnola del 1674- 78, violentemente 
stroncata, cancello' l'idea di fare di Messina la capitale del viceregno di Sicilia. La repressione della 
rivolta, l’esilio di molte famiglie, il peso di nuove tasse e ripetute epidemie, causarono 
l'impoverimento della città. Il terremoto del 1783 fece il resto. La ricostruzione fu molto lenta, 
anche a causa dei continui rivolgimenti politici e di regime. Nell'Ottocento, Messina era ormai una 
città in decadenza. La sopraggiunta unità d'Italia, con l'evidente divario tra nord e sud, rese la 
situazione più grave. Il segnale di una rinascita, almeno delle attività portuali, si avrà con 
l'istituzione del servizio di traghetti per la Calabria, che continua tuttora.     Il 28 dicembre del 1908 
un nuovo violento terremoto distrusse quasi completamente Messina, causando circa 60 mila 
vittime. Il programma di ricostruzione, lungo e laborioso, volle riconfigurare l'immagine della città 
con una moderna pianta a griglia, salvaguardando e restaurando le testimonianze architettoniche e 
artistiche che avevano resistito al terremoto, e, soprattutto, adottando criteri antisismici nei nuovi 
edifici. Tra gli anni '30 e '50, sorsero i palazzi sulla cortina del porto, i quali, interrompendo il 
continuum edilizio prima esistente, si proponevano quali nuclei individuali e segno delle vivaci 
tendenze artistiche e architettoniche di quel tempo.  

 

 



 
Monumenti: 
 
 
Giungendo a Messina dallo Stretto, si scorge, quasi al centro della penisola di San Raineri, la 
lanterna o torre di San Raineri, 1555, di G. Angelo da Montorsoli, e poi un'altra opera difensiva: 
il forte di San Salvatore, progettato da Antonio Ferramolino nel XVI sec. Ora, raggiunta la 
stazione marittima ed usciti, si entra nella via l° Settembre (già via Austria, tracciata nel sec. XVI), 
ed all'incrocio con via Ugo Bassi s'incontra il palazzo della Banca d'Italia, 1924. Il vicino edificio 
della Dogana, costruito dopo il terremoto del 1908, conserva alcune strutture originali e alcuni 
motivi in stile liberty. Tra via 1° Settembre e via Garibaldi, asse principale della città caratterizzato 
da un'edilizia dei primi del '900, si trova la chiesa di Santa Maria degli Alemanni, d'età sveva, 
forse degli inizi del XIII sec., data in uso all'Ordine dei Cavalieri di Gerusalemme. Gravi danni 
furono causati alla chiesa dai terremoti del 1783 e del 1908, cui si pose riparo soltanto dopo il 1945, 
quando furono avviati i lavori di restauro. I caratteri stilistici dell’edificio denunciano un'attenzione 
verso modelli gotici, da parte di architetti venuti forse dal nord, al seguito degli Ordini religiosi. 
L'interno ha pianta basilicale a tre navate e tre absidi. Delle parti scultoree, rimangono alcuni 
elementi e i due portali (quello laterale è quasi del tutto integro). Svoltando per via Sant'Elia, si 
arriva all'omonima chiesa, edificata verso la fine del Seicento. Gli stucchi e gli affreschi 
dell'interno, danneggiati dalle calamità naturali, mostrano chiari segni di restauro. Ritornati in via 
Garibaldi, si incontra la chiesa di Santa Caterina di Valverde che, all'interno, conserva alcuni 
elementi scultorei del XVII e XVIII sec. Il Crocifisso sull'altare maggiore, sec. XVIII, è attribuito a 
Santi Siracusa. Si giunge ora in piazza Cairoli dove finisce la via Garibaldi ed inizia il lungo viale 
San Martino: al termine, sorge il Cimitero monumentale, realizzato nel 1872 su progetto di Leone 
Savoia, in una magnetica posizione naturale, con veduta sul mare. Si risale il viale San Martino fino 
all'incrocio con la via Maddalena per raggiungere via Cesare Battisti, di fronte al largo Avignone, 
dove è possibile vedere una parte dell' area della necropoli (V-II sec. a. C.) su cui fu edificata questa 
zona della città. Si continua sulla via Cesare Battisti e, attraversando piazza Padre Francia, via A. 
Martino, piazza Lo Sardo e via Santa Marta, si giunge alla chiesa di San Paolino. Edificata agli 
inizi del Seicento, costituisce l'unico esempio quasi integro dell' architettura di quell'età.   La 
decorazione interna, sopravvissuta fortunosamente alle guerre e ai terremoti, è arricchita di stucchi 
ed affreschi databili alla prima metà del XVIII sec. Sull'altare maggiore, una tela di Giovanni 
Quagliata raffigura l' Apparizione della Madonna a San Paolino. Tornati in piazza Lo Sardo ed 

entrati in via Rifugio dei Poveri, si incontra la 
chiesa dello Spirito Santo, edificata nel Seicento, 
ma quasi distrutta dal terremoto del 1908. 
Dell'impianto originario, rimangono all' esterno il 
portale ed alcuni elementi decorativi all'interno. 
Da qui, si entra nella via Imperiale al cui angolo 
estremo si trova la chiesa del Carmine, a pianta 
centrica, progettata da Cesare Bazzani nei primi 
decenni del secolo XX. ontinuando, tra piazza 
Carducci e piazza Maurolico, si arriva al palazzo 
di Giustizia, edificato nel 1928 su progetto di 
Marcello Piacentini. La facciata principale 
prospetta su piazza Maurolico. Da qui si giunge 
riginario del Duomo risale all'età normanna, agli 

ultimi anni del regno di Ruggero II. La struttura normanna del Duomo è ancora visibile nella zona 
absidale. Il terremoto del 1908 però lo distrusse quasi totalmente. Fu ricostruito tra il 1919 e il 1929 
per opera di Francesco Valenti, architetto, ma fu ancora danneggiato dai bombardamenti del 1943, 
cosicché oggi si presenta profondamente riconfigurato nell'insieme, con qualcuno soltanto degli 
elementi originari. La facciata, caratterizzata da una decorazione a fasce bicrome, reca incastonati 

alla piazza dove sorge il Duomo. L'impianto o



tre portali tardo gotici. I mosaici absidali sono anch'essi rifatti e raffigurano nel catino il Cristo 
Pantocrator, a sinistra l'Arcangelo Michele e la Vergine, a destra l' Arcangelo Gabriele e San 
Giovanni. Fra gli elementi sopravvissuti alle calamità, troviamo un San Girolamo in penitenza, 
rilievo del Quattrocento (navata sinistra), e il secentesco monumento funebre dell'arcivescovo 
Protro, posto nell' ala sinistra del transetto.  
 
 
La cappella del Sacramento, nell' abside sinistra, è, fra le opere della chiesa, la meglio conservata. 
Fu progettata e realizzata alla fine del XVI sec. da Jacopo del Duca, e ha una decorazione 
intensamente plastica. Alle pareti vi sono angeli e profeti, e angeli reggifestoni sull’architrave. 
Notevoli sono i resti dell'altare. Originale, sec. XIV, benché restaurato, è il mosaico del catino, 
raffigurante la Madonna col Bambino fra le Sante Agata e Lucia, gli Arcangeli Gabriele e Michele e 
le Regine Eleonora ed Elisabetta. Nella parte sinistra del transetto è il sarcofago dell'arcivescovo 
Antonio La Lignamine, sec. XVI, attribuito a Giovanni Battista Mazzolo. Sono originali le dodici 
formelle di scuola gaginesca raffiguranti la Passione, mentre le restanti parti sono rifatte. Tra la 
navata centrale e quella di sinistra è il sarcofago dell'arcivèscovo Bellorado, opera cinquecentesca 
del Mazzolo. Addossato alla navata sinistra è il corpo della sacrestia, alla quale s'accede attraverso 
un portale del 1696 recante, al di sopra dell'architrave, l'immagine di San Pietro. Quasi all'inizio 
della navata sinistra, in un piccolo ambiente, è il fonte battesimale di forma ottagonale, sec. XV , 
decorato da tarsie e colonnine. In corrispondenza della navata destra, ai piedi del transetto, si apre la 
scala che porta alla cripta, le cui cinque finestre sotterranee sono disposte al di sotto delle absidi. 
La copertura della navata centrale, a capriate, è stata rifatta sulla base dei resti sopravvissuti al 
terremoto. Nella piazza, a sinistra del Duomo, è da ammirare la Fontana di Orione, bella opera di 
Giovanni Angelo Montorsoli, nel 1547-1551. Nella vasca inferiore sono figure rappresentanti i 
fiumi Tevere, Nilo, Ebro e Camaro, attorniati da putti, conchiglie e vari altri elementi decorativi. 
Nel fusto, figure di donne e di tritoni. In alto è Orione con delfini e putti. Ancora vicino al Duomo 
è il monumento della Vergine Immacolata, sec. XVIII, opera di Giuseppe Buceti. Ora, svoltando 
per via San Giacomo, si incontra il palazzo Calapaj, interessante esempio d'architettura messinese 
del sec. XVIII, fra i pochi sopravvissuti alle calamità. Nella vicina piazzetta dei Catalani, si erge il 
monumento a Don Giovanni d'Austria, edificato nel 1572 - 73 in occasione della sua venuta a 
Messina, dopo la vittoria di Lepanto, 1570. La statua in bronzo, opera dello scultore Andrea 
Calamecca, reca sul piedistallo alcune iscrizioni commemorative e momenti della battaglia di 
Lepanto. Di fronte, si trova la chiesa dell'Annunziata dei Catalani. Edificata verso la fine dell'età 
normanna, subì radicali trasformazioni nel sec. XIII, quando venne accorciato il lungo corpo delle 
navate e realizzata la facciata. L'esterno, dalla salda impostazione volumetrica, è movimentato 
dall'abside centrale semicilindrica, particolarmente in aggetto, e dall’emergente corpo della cupola 
posta su un alto tamburo. La decorazione che corre nelle pareti del transetto, sull'abside e attorno al 
tamburo, calda e intensamente plastica, è caratterizzata dal motivo degli archi ciechi che si 
susseguono a ritmo continuo, ed è movimentata dalla varia policromia delle tarsie. L'interno ha tre 
corte navate divise da agili colonne e santuario triabsidato, posto altimetricamente in evidenza. La 
copertura è a botte sulla navata centrale, a crociera su quelle laterali. Un dipinto del Montella, 1606, 
e un Crocifisso del 1400, danneggiati nel terremoto del 1908, sono stati restaurati e riportati ora in 
questa chiesa. Ritornati in piazza Duomo, si attraversa il corso Cavour per giungere alla via XXIV 
Maggio (già via Monasteri), uno degli assi viari più antichi della città, con emergenze 
architettoniche di grande interesse, malgrado i danni delle distruzioni e dei terremoti. Tra questa via 
e piazza Crisafulli, si ergeva il Monte di Pietà, uno dei monumenti più belli della Messina barocca, 
in parte sopravvissuto al terremoto. Il suo primo impianto risale al XVI sec., ma nel secolo 
successivo fu ristrutturato su progetto di Natale Masuccio. L'ingresso immette in una corte (al 
centro è una fontana), e la corte dà in un atrio con una scenografica scalinata a due rampe che porta 
alla chiesa della Pietà, di cui è rimasto soltanto il prospetto. Sia la chiesa che la scalinata sono 
opera di Placido Campolo e Antonio Basile, sec. XVIII. Procedendo sulla via XXIV Maggio, si 
giunge al Santuario di Montevergine. La chiesa, 1450 circa, dedicata alla Beata Eustochia di cui 



all'interno si conservano le spoglie, presenta una facciata, oggi ripristinata, di Nicola e Antonio 
Maffei, seconda metà del XVII secolo. L' interno ha unica navata con plastica decorazione del 
XVIII sec., ricomposta. 
 
 
 
 
Il monastero, 1634, è stato risistemato, non senza qualche arbitrarietà, dopo il 1908. Procedendo 
sul corso Cavour fino al viale Boccetta dove prospetta la chiesa di San Francesco, di origine 
medievale, edificata per volontà delle contesse Violante Palizzi, Beatrice Belfiore ed Eleonora da 
Procida; la chiesa, quasi completamente rasa al suolo dal terremoto del 1908, fu in seguito 
ricostruita. L'esterno ha aspetto severo, l'interno ha unica navata e santuario triabsidato, posto in 
posizione di rilievo. Si continua per viale Boccetta fino a piazza Sequenza. Da qui, percorrendo la 
via Concezione, si costeggia la villa Mazzini e ci si immette in via Giovanni di Malta; alla fine è la 
chiesa di San Giovanni di Malta, sec. XVI, opera di Camillo Camilliani e di Jacopo del Duca, 
distrutta quasi totalmente, e ricostruita dopo il 1908. Vicino è il palazzo della Prefettura, edificato 
negli anni '20 su progetto di Cesare Bazzani. Davanti, si trova la Fontana del Nettuno, 1557, di 
Giovanni Angelo Montorsoli, con figure plastiche dotate di un'intensa drammaticità (due sculture 
originali sono conservate nel Museo regionale). Vicino alla fontana, si erge la statua di 
Ferdinando II di Borbone, opera in bronzo dello scultore Pietro Tenerani, 1857. Tornati sulla via 
Concezione fino alla piazza San Vincenzo, si vedono i resti dei bastioni cinquecenteschi appartenuti 
alle mura della città. Quindi si entra nella via Quod Quaeris: al termine è la chiesa di Santa Maria 
la Nuova, ricostruita negli anni '30 dall'architetto G. Viola. Si ritorna poi sulla piazza San Vincenzo 
e si imbocca la via Garibaldi sino alla piazza Castronuovo, e ci s'immette sul viale della Libertà: al 
termine è, per ora, il Museo regionale. Il Museo fu istituito nel 1914, utilizzando le collezioni del 
Museo civico peloritano e accogliendo pezzi provenienti da chiese e palazzi distrutti. Conserva 
opere di straordinario valore storico - artistico, comprese tra il XIII e il XVIII sec. Tra i capolavori 
pittorici vi si trovano: la Natività e la Resurrezione di Lazzaro, del Caravaggio, la Decollazione del 
Battista, attribuita a Mario Minniti, una Santa Lucia, attribuita a Carlo Sellitto, lo splendido 
polittico di San Gregorio, opera di Antonello da Messina, 1473. Ad Antonello è pure attribuita la 
bella tela di Santa Lucia. 
 
 
Eventi nella provincia: 
 
 
TAORMINA 
Taormina Arte  

Meta privilegiata del grand tour settecentesco, ancora oggi Taormina è una tappa fondamentale per 
chi viene in Sicilia, per quel suo mix di bellezze paesaggistiche e artistiche.  
Il suo teatro antico è lo scenario ideale per la rassegna “TaoArte”.  
Quest'anno tra gli appuntamenti si segnalano gli screening di Rai Trade, dal 6 al 9 aprile, e la 
mostra d'Arte “Futurismo in Sicilia” presso la chiesa del Carmine, dal 27 maggio al 16 ottobre. 
L'esposizione mette in risalto i rapporti tra la corrente artistica isolana, caratterizzata da solarità e 
cromatismo prettamente mediterranei, e il futurismo nazionale. In mostra, opere dei siciliani Ricco, 
Corona, D'Anna e Varvaro e di artisti di fama internazionale come Balla, Boccioni, Depero e 
Prampolini. Dall'11 al 18 giugno, ecco il momento più atteso, il “FilmFest” con il suo seguito di 
divi hollywoodiani.  
I mesi di luglio e agosto, invece, sono riservati alle sezioni teatro, musica e danza. Dal 14 al 16 
ottobre, infine, avrà luogo la prima edizione del Sinopoli Festival. 



 

 
PATTI 
Tindari Festival  

Il teatro antico con la cavea rivolta verso il mare e le Eolie ospita l'appuntamento estivo con il 
Tindari Festival, in programma dall'ultima settimana di luglio alla terza di agosto.  
Dal 1995 il programma in cartellone si è ampliato e ha assunto le dimensioni di un vero e proprio 
festival. Da allora, ogni anno, la stagione annovera differenti tipologie di rappresentazione: dalla 
prosa, alla musica classica, a quella d'autore. Salvo Randone e Paola Borboni sono due nomi che la 
dicono lunga sul valore dei personaggi, protagonisti del teatro contemporaneo, che hanno calcato la 
scena del teatro antico di Tindari.  
Di particolare rilevanza l'iniziativa “Tindari Teatrogiovani”, che offre la possibilità agli studenti di 
tutta Italia di cimentarsi con i testi classici e contemporanei nella suggestiva cornice del teatro 
antico.  

 
 
TAORMINA 
Teatro dei Due Mari  

Tindari e Taormina, Mar Tirreno e Mar Ionio: è su questi scenari che, tra maggio e giugno, si 
svolge il “Teatro dei due Mari”. Una manifestazione giovane che è già riuscita a suscitare notevoli 
consensi tra il pubblico e la critica.  
L'obiettivo del "Teatro dei due Mari" è diffondere la letteratura latina e greca nei suggestivi teatri 
antichi siciliani, immersi nell'ambiente naturale, così da fondere natura e cultura.  
Nel cartellone del 2005, due sono le rappresentazioni previste. Uno è l'Alceste di Euripide, con la 
regia di Walter Pagliaro, con Giuseppe Pambieri, Massimo Venturiello e Micaela Esdra, a Taormina 
dal 20 al 29 maggio e dal 31 maggio al 12 giugno a Tindari. L'altro titolo in programma a Tindari, 
dal 22 al 30 maggio, è Agamennone, di Seneca, diretto e interpretato da Edoardo Siravo.  
Come lo scorso anno, ai due spettacoli si aggiungeranno convegni, conferenze e un concorso per 
studenti. Inoltre, in collaborazione con il teatro scuola, gli studenti potranno rappresentare i loro 
spettacoli, prodotti o rivisitati, usufruendo delle strutture teatrali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

PALERMO 
 
 
 
Storia: 
 
Palermo, racchiusa tra una cerchia di monti e il mare, è una città ricca di storia. Qui, nell'VIII sec. 
a.C., approdarono i Fenici e istituirono una base di scambi commerciali. Il primo nucleo dell'abitato 
(la Paleopoli), sorse in quella striscia di terra delimitata dai fiumi Kemonia a sud, e Papireto a nord. 
A fianco di Cartagine, nel 480 a. C., Palermo partecipo' all'epica battaglia di Imera che vide 
schierati, gli uni contro gli altri, Punici e Greci di Sicilia. Vinsero i Greci. Nella prima guerra 
punica, Palermo fu uno dei punti strategici più importanti della difesa cartaginese, e partecipo' 
attivamente alla lotta contro i Romani che, però, nel 251 a. C. conquistarono definitivamente la 
città. Dopo le invasioni barbariche, la Sicilia e Palermo, passati sotto il dominio bizantino, 
vissero un lungo periodo di decadenza. Nell'831 giunsero gli Arabi e, da questo momento e per 
tutta l'età islamica, Palermo tornò a rivestire il ruolo di capitale, divenendo uno dei centri economici 
e culturali più importanti dell'isola. Con la conquista normanna del 1072, Palermo continuò a 
mantenere il ruolo di città egemone, si arricchi' di nuovi quartieri e monumenti, e nel 1130, con 
l'elezione di Ruggero II a re di Sicilia, divenne la florida capitale del regno normanno, splendente di 
edifici e di rigogliosi giardini. Nella Paleopoli i sovrani normanni edificarono la propria dimora, 
dove, per volontà di Ruggero II, sorse lo splendido gioiello della Cappella palatina. Dai Normanni, 
il potere passo' a Federico II di Svevia, alla cui corte si sviluppò una raffinata scuola poetica e 
scientifica, che richiamo' attorno a se gli spiriti più illuminati del tempo. Tra il XIII e il XIV 
secolo, si succedettero Angioini e Aragonesi. Con le vittorie aragonesi, dopo la guerra del 
Vespro, 1282-1302, si assistette al sorgere dell'egemonia delle grandi famiglie feudali, tra le quali i 
Chiaromonte e gli Sclafani. Nel XV secolo e nel XVI, in piena età spagnola, Palermo divenne, per 
la sua posizione, un punto strategico di particolare importanza nelle lotte contro i Turchi. Una 
possente cinta di mura, che racchiudeva l'intera città, fu progettata nel 1536 da Antonio 
Ferramolino, ed attuata. Nel XVII secolo, in epoca barocca, Palermo conobbe uno straordinario 
splendore. La notevole attività costruttiva determino' una sensibile trasformazione del volto della 
città. La municipalità e gli ordini religiosi fecero a gara per innalzare palazzi, chiese, conventi, per i 
quali si chiamarono architetti, scultori, stuccatori da ogni parte. Nel XVIII secolo, dopo la breve 
dominazione sabauda e austriaca, la Sicilia passo' sotto i Borboni, e a Palermo, sulla scia delle 
nuove idee illuministiche, si realizzarono numerosi interventi nel campo dell'edilizia pubblica e 
sociale, come la Biblioteca reale, l'Osservatorio astronomico, il Cimitero, etc. Sul prolungamento 
della via Maqueda, nel 1778, il pretore Regalmici creo' una nuova croce di strade, i Quattro canti di 
campagna, avviando così l'espansione della città verso nord. Una ulteriore espansione avvenne dopo 
l'unità d'Italia, quando, nel lungo asse di via Libertà, si attestarono le eleganti dimore della nobiltà 
e della borghesia finanziaria e imprenditoriale. Tra il 1885 e i1 1895, fu aperta la via Roma, 
sacrificando una notevole parte della città storica e numerosi edifici della Palermo cinquecentesca e 
barocca. A causa del secondo conflitto mondiale, Palermo subi' profonde alterazioni nel suo 
equilibrio sociale e urbanistico: parte della città storica, gravemente danneggiata dai 
bombardamenti, venne, infatti, abbandonata dai suoi abitanti, che si diressero verso le nuove zone 
d'espansione edilizia. In questi ultimi anni, pero', si è cominciato a far rivivere il centro storico, 
affinché riveli, nella sua lunga stratificazione, lo spessore culturale della città, e i cittadini possano 
recuperarvi la propria storia e la propria identità. 
 
 



 
 
 
Monumenti: 
 
 
La visita di Palermo può ben cominciare dal cuore della vecchia Città, ove era la Paleopoli. Qui, 

sulle rovine di un precedente palazzo musulmano, i 
Normanni edificarono la loro dimora.  

 

 
Il Palazzo reale o dei Normanni. È posto di fronte 
all'attuale piazza della Vittoria, dove nel 1905 fu sistemata la 
villa Bonanno, e prese il nome del sindaco che ne volle 
l'impianto. Sul lato orientale della piazza, si puo' vedere 
palazzo Sclafani, di una delle famiglie più potenti della 
Sicilia del Trecento. 
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Palazzo dei Normanni
l Palazzo reale, dalla forma di parallelepipedo irregolare, nel rialzo detto piazza del Parlamento, 
ra caratterizzato da quattro grandi torri angolari: la Pisana (l'unica superstite), la Joaria, la Greca e 
a Chirimbi. A metà del XVI sec., vennero iniziati i lavori di ristrutturazione che trasformarono in 
arte l'edificio e gli conferirono, più o meno, l'attuale aspetto. Scavi archeologici vi hanno messo in 
uce i resti murari della cinta punico-romana della città. Entrati, si vede un vasto cortile loggiato 
cortile del viceré Maqueda, 1600) dove l'ordinato succedersi degli archi a tutto sesto, conferisce, 
ll'insieme, armonia ed eleganza. Dall'ultimo loggiato del cortile Maqueda, si accede al salone 
'Ercole, che si affaccia sul cortile della Fontana. Il salone, affrescato nel 1799 dal Velasquez 
Giuseppe Velasco), rappresenta scene delle fatiche di Ercole. 
ala di Ruggero, Dalla sala dei Viceré e da un vano a lato, probabilmente della torre Joaria, si 
assa alla cosiddetta sala di Ruggero: forse, anche se ne ha il nome, di età ruggeriana; splendida per 
a decorazione musiva delle pareti, raffigurante scene di caccia, animali ed elementi vegetali, che 
ichiamano la cultura figurativa e l'arte musiva dell'Oriente musulmano.  

appella Palatina. Si trova tra il cortile della Fontana e il cortile Maqueda. L'ingresso peri 
isitatori è da un cancello in piazza Indipendenza. Raggiungiamola, tornando in piazza Vittoria e 
assando a sinistra attraverso Porta nuova, del sec. XVI, posta all'inizio del corso Vittorio 
manuele, e indimenticabile per la sua imponenza, la cuspide maiolicata e gli enormi busti dei 
uattro mori prigionieri. Seguendo a sinistra le mura, si raggiunge il cancello che porta alla 
appella. Voluta da Ruggero II, si distingueva per la purezza geometrica delle sue forme, ma fu poi 

nglobata nel palazzo. L'interno, chiuso e raccolto, ha tre navate saldate al corpo centrico del 
antuario, il cui spazio è ordinato da quattro grandi archi ogivali fronteggianti. La decorazione delle 
areti, con delicati mosaici di tradizione bizantina, crea particolari effetti cromatici e svolge anche 
n ruolo di edificazione e di esaltazione cristiane. Nella cupola sta il Cristo Pantocrator fra gli 
ngeli. Nel transetto sono raffigurate Storie della vita di Cristo. Nella navata centrale, Storie 
ell'Antico Testamento. Nel catino absidale maggiore, ritorna la figura del Pantocrator. Le navate 
aterali sono dedicate alle Storie di San Pietro e San Paolo. Il soffitto ligneo, a stalattiti ed 
lveolature, dipinto con scene varie e con elementi decorativi, è una straordinaria opera di 
aestranze di cultura musulmana, ancora molto attive in Sicilia durante l'età normanna.  

an Giovanni degli Eremiti. Tornati in piazza Indipendenza, si puo' raggiungere a sinistra piazza 
ella Pinta, e, a destra, in via Benedettini, ecco le cupole rosse della suggestiva chiesa di San 
iovanni degli Eremiti, edificata su un preesistente edificio islamico, per volontà di Ruggero II, 

el 1132.  



 
 
 
Palazzo arcivescovile. Svoltando in via Matteo Bonello, ecco una bella trifora gotico catalana; ma 
qui è il Palazzo arcivescovile, edificato dall'arcivescovo Simone di Bologna nel 1460. Museo 
diocesano. All'interno del Palazzo, ed ora in riordino, è allogato questo interessantissimo Museo che 
conserva numerosi esempi d'arte religiosa: tavole bizantine del XII-XIII sec., dipinti del Tre e 
Quattrocento, fra cui la tabella dei Confrati di San Nicolo', firmata da Antonio Veneziano, la 
Flagellazione di Simone di Wobreck, sec. XVI, varie tele dello Zoppo di Ganci, e del Settecento 
siciliano, con interessanti dipinti di scuola locale; e cinque tempere della sala dei velluti, raffiguranti 
le Sante protettrici di Palermo. Ed anche belle tele di Pietro Novelli (San Francesco, 
l'Annunciazione, la Pietà) e dei Novellini, e numerose formelle di Domenico, Fazio e Vincenzo 
Gagini. 
 
La Cattedrale. Di fronte al Palazzo arcivescovile, la nostra attenzione era stata attratta dalla 
possente e scenografica mole della Cattedrale, che si affaccia su un vasto piano balautrato, voluto 
dall'arcivescovo Simone di Bologna, ne1 1452. La storia di questo magnifico edificio è lunga e 
complessa. Qui sorgeva una chiesa bizantina, trasformata dagli Arabi in moschea. L'arcivescovo 
Gualtiero Offamilio, ministro di Guglielmo II, vi promosse la costruzione della Cattedrale tra il 
1184 e il 1185, ma l'edificio subirà numerose aggiunte e trasformazioni. Fra il Tre e il Quattrocento, 
vennero costruiti gli ordini superiori delle torri angolari e, nel 1453, fu aggiunto il portico 
meridionale in stile gotico-catalano. Tra gli archi e il timpano del portico, nel l992 è stato liberato 
dall'intonaco, e messo in luce, un retablo con figure in lieve rilievo e pitture, di incerto significato. Il 
portale, splendidamente intagliato, è opera di Antonio Gambara, nel l426. I lavori, approntati tra il 
1781 e il 1801, e affidati all'architetto fiorentino Ferdinando Fuga, conferirono all'interno della 
chiesa l'attuale aspetto neoclassico; nello stesso tempo, con la collaborazione dell'Attinelli e del 
Marvuglia, fu realizzata la grandiosa cupola che emerge prepotentemente dal corpo dell'edificio. 
Nelle absidi, si stende una fastosa decorazione di archi intrecciati, fasce e tarsie bicrome di pietra 
lavica e calcarea, di grande raffinatezza ed eleganza. Nell'interno, sulle navate si innestano il coro, il 
titolo, l'antititolo e le absidi che formano la massa del santuario. 
 
Le tombe reali. A sinistra, entrando dal portico, sono i sarcofagi di Federico II (esplorato di 
recente, con sonde ottiche e dubbi esiti), Ruggero II, Enrico VI e Costanza d'Altavilla. Fra le 
sculture, primeggiano il fonte battesimale dei fratelli Pennino e le statue del Laurana (Madonna 
Libera Infermi) e dei Gagini, alcune delle quali appartenevano al grande retablo dell'altare 
maggiore, rimosso durante i lavori settecenteschi. 
 
Cappella del Sacramento. È al termine della navata sinistra, ornata di pietre preziose e 
lapislazzuli.  
 
Cappella di Santa Rosalia. Al termine della navata destra, chiusa da una ricca cancellata bronzea, 
è questa cappella con l'urna d'argento della Santa, particolarmente venerata. Originari dell'età 
normanna sono il trono regio, il candelabro pasquale e brani del pavimento mosaicato. 
 
Il tesoro. Molto interessanti sono gli oggetti in mostra nella sala del tesoro: calici, paramenti, 
ostensori, e la famosa corona di Costanza: una tiara rinvenuta nella sua tomba. 
 
La Loggia e la Cappella dell'Incoronazione. Usciti dalla Cattedrale, a destra sulla via Matteo 
Bonello, è la loggia dell'Incoronazione, secoli XVI-XVII: vi si affacciavano i re di Sicilia, dopo 
essere stati incoronati nella adiacente Cappella dell'Incoronazione, di età normanna, edificata 
dove era una moschea (ne rimangono i resti di una sala ipostila di età aglabita, IX sec. d. C.). 



Ripreso corso V. Emanuele, al n. 452 è il palazzo Castrone, sec. XVI, caratterizzato da due 
semicolonne bugnate nel portale, e la fontana di Andromeda e Perseo nel cortile.  
 
Giungendo ora alla piazza Bologni, già bellissimo spazio urbano per i palazzi che tuttora vi si 
affacciano (palazzo Ugo, Villafranca, Belmonte-Riso). Ad inizio della piazza si erge il monumento 
a Carlo V, figura in bronzo di Scipione Li Volsi, 1631. 
Quattro canti. Si percorre ancora il corso, e all'incrocio con via Maqueda, si fronteggiano quattro 
strutture concave: i Quattro canti di città. Gli antichi li chiamavano "Teatro del sole". Furono 
realizzati su disegno dell'architetto Giulio Lasso tra il 1608 e il 1620, nel punto dove il Cassaro 
(corso Vittorio Emanuele) incrociava ortogonalmente il nuovo asse cittadino: la via Maqueda. Le 
statue su ciascun cantone, raffigurano i sovrani di Spagna, le stagioni e le Sante protettrici della 
Città, e sono di artisti locali di fama e talento: D'Aprile, La Mattina, Tedeschi, ed altri.  
 
San Giuseppe dei Teatini. Nel cantone meridionale, è questa chiesa, 1612, ideata da Giacomo 
Besio, secondo i canoni del più fastoso gusto barocco, per celebrare degnamente la potenza 
dell'Ordine dei Teatini, cui egli stesso apparteneva. L'interno, a tre navate, ha spazi ampi e dilatati e 
una decorazione a marmi mischi e stucchi, dagli effetti intensamente cromatici.  
 
Piazza Pretoria. Di qui, per la via Maqueda a destra, si arriva subito a piazza Pretoria, dove sono 
tre importantissimi monumenti: il Palazzo senatorio (sede del Comune), la chiesa barocca di 
Santa Caterina, e la magnifica fontana dello scultore toscano Francesco Camilliani e di 
Michelangelo Naccherino, ricomposta nel 1574 da Camillo Carmilliani, figlio di Francesco.  
 
Il Palazzo senatorio. Risale alla seconda metà del XV sec., ma fu rifatto nei secoli XVI e XVII, e 
poi nel 1823 per riparare i danni di un terremoto; e ancora, nel 1875, su progetto di Giuseppe 
Damiani Almeyda. Santa Caterina. La chiesa, di origini quattrocentesche, modificata dal 1566, ha 
una facciata a due ordini, ritmata da lesene, con un bel portale gaginesco. L'interno sviluppa un 
concetto di spazialità tipicamente barocco: l'unica aula raccoglie l'area del transetto, del presbiterio 
e della grande Cupola, e la decorazione è tra le più ricche e fastose del tempo. La chiesa ha un 
ingresso anche nell'adiacente piazza Bellini, con bel prospetto e scalinata.  
 
Santa Maria dell'Ammiraglio. Qui, a piazza Bellini, s'innalza la chiesa di Santa Maria 
dell'Ammiraglio, detta pure la Martorana, dal nome del contiguo convento (oggi non più 
esistente) fondato nel 1194 da Aloisia e Goffredo Martorana. La chiesa è occultata da una facciata 
concava d'età barocca che, con altri interventi operati dal 1588, trasformò l'edificio. La chiesa 
originaria fu costruita nel 1140, per volontà di Giorgio di Antiochia, Grande ammiraglio di Ruggero 
II, che volle dare un segno di se. Dal campanile, forse in origine una torre d'ingresso, si accede al 
corto spazio delle navate, seguito dal santuario a pianta centrica e triabsidato. Splendidi sono i 
mosaici bizantini, benché in parte costretti a convivere con i marmi e gli affreschi d'età barocca; 
memorabili, anche per il valore simbolico-politico che rivestono, sono i due mosaici delle navate 
laterali, raffiguranti Cristo che incorona Ruggero II, e l'Ammiraglio Giorgio di Antiochia ai piedi 
della Vergine.  
 
San Cataldo. Accanto alla Martorana è la chiesa di San Cataldo, edificata nella seconda metà del 
sec. XII da Maione di Bari, ministro di Guglielmo I, restaurata a fine '800. L'esterno è un cubo 
stereometrico, appena scalfito dagli agili rincassi sulle pareti; attorno alle finestre, in alto, sono tre 
cupolette vermiglie dal carattere spiccatamente orientale. L'interno, severo e raccolto, ha tre navate 
e piccolo santuario absidato.  
 
San Matteo. Ritornati ai Quattro Canti, e andando a destra, ecco la chiesa di San Matteo, seconda 
con questo nome, edificata dal 1633 con i proventi delle elemosine. La facciata, opera di Gaspare 
Guercio e Carlo D'Aprile, ha una decorazione fastosa e magniloquente, in tre ordini dai valori 



plastici, intensamente chiaroscurali. L'interno, a croce latina, con volta a botte, è diviso in tre navate 
da semplici ed eleganti colonne. Notevole la decorazione in stucchi bianchi e dorati, che in parte si 
deve a Giacomo Serpotta, sec. XVIII. Gli affreschi, di gran pregio, sono opera di Vito d'Anna. 
Chiesa del Gesù. Ritornati a piazza Bellini, la via Ponticello, che è davanti, conduce alla chiesa del 
Gesù e a Casa Professa. La chiesa è molto restaurata, avendo subito notevoli danni della seconda 
guerra mondiale. La prima chiesa dei Gesuiti venne innalzata tra i1 1564 e il 1578; negli anni 
successivi, fino al 1633, si decise di ampliarla creando le cappelle e modificando il transetto. La 
pianta è a croce latina con tre navate e cappelle laterali comunicanti. Il transetto ha le ali absidate, il 
presbiterio ha una profonda abside e, all'incrocio dei bracci del transetto, si eleva, ampia e 
avvolgente, la cupola. La decorazione interna, cui parteciparono i più noti artisti locali, è 
caratterizzata da un ritmo infinito di sculture; affreschi, pitture, marmi mischi e stucchi, che 
rivestono ogni angolo della chiesa, comunicando un'idea del fasto tipico delle chiese gesuitiche 
d'età barocca.  
 
Sant'Orsola. appartenente alla Compagnia dei Neri che aveva il compito di celebrare messe in 
suffragio dei defunti. All'esterno, figure intensamente drammatiche di penitenti, scheletri e dannati 
divorati dalle fiamme infernali, rispondono al gusto tipico di quel tempo. La decorazione interna, 
della fine del XVIII sec., è notevolmente ricca e fastosa. Poco oltre la chiesa, nella piazzetta dei 
Santi Quaranta Martiri, è il palazzo Marchesi, notevole esempio di gotico catalaneggiante. Tornati 
indietro, tra la via Maqueda e la via Divisi (continuazione di via del Bosco), è il palazzo Santa 
Croce. Sant'Elia, una delle più belle dimore della Palermo settecentesca, per la profusione degli 
elementi decorativi (nel piano nobile, anche una fila di balconi a petto d'oca, finemente lavorati). 
Sulla via Maqueda, dopo la chiesa dell'Assunta, sec. XVII, a destra è il palazzo Cuto', elegante 
dimora dei principi omonimi, edificata nel XVII sec.. Da qui, attraverso via Trieste, oppure via 
Torino, si raggiunge via Roma, lungo asse quasi parallelo alla via Maqueda, aperto alla fine del 
secolo scorso, e, svoltando a sinistra, si giunge all'antico quartiere dei Lattarini, che in arabo 
significa mercato dei droghieri. Un mercato ancora vi sussiste. Nel quartiere, la piazza Cassa di 
Risparmio, quadrangolare, è dominata dall'edificio della banca, di Ernesto Basile, primi anni del 
'900.  
 
Sant'Anna. La via Lattarini porta alla chiesa di Sant'Anna, sec. XVII nell'omonima piazza. La 
facciata, magnifica e scenografica, realizzata, nel XVIII sec., su disegno di Giovanni Amico, è una 
delle più belle del barocco palermitano, per l'elegante sinuosità delle sue forme e gli elementi 
decorativi. L'interno è di vasto respiro, a triplice navata e ampio transetto; la fastosa decorazione del 
XVIII sec., presenta larghe parti restaurate.  
 
Palazzo Ganci. Proseguendo, ecco piazza Croce dei Vespri, un monumentino appunto ai Vespri, e 
il nobile palazzo Ganci, secolo XVIII. E poi piazza della Rivoluzione e la fontana con la statua 
simbolica del Vecchio Palermo.  
 
San Francesco. Tornando indietro per via Garibaldi e via Paternostro, si giunge a piazza San 
Francesco, ed all'omonima chiesa eretta dai Francescani dal 1255. La facciata venne restaurata nel 
secolo scorso dall'architetto Patricolo, e il bel rosone ricostruito. Magnifico è il portale del 1302. 
L'interno ha tre navate, con cappelle edificate dal sec. XIV. Di notevole interesse è la cappella 
Mastrantonio, decorata con sculture di Francesco Laurana, sec. XV. Un raffinato coro 
cinquecentesco e varie aggraziate figure femminili, 1723, di Giacomo Serpotta, arricchiscono la 
chiesa. Oratori: Immacolatella e San Lorenzo. Accanto alla chiesa, si trovano l'oratorio 
dell'Immacolatella, del '600, con stucchi di Procopio Serpotta, 1715, e l'oratorio di San Lorenzo, 
edificato nel 1569 e stupendamente decorato da Giacomo Serpotta, tra fine '600 e inizi '700, con le 
Storie di San Lorenzo e San Francesco. Dalla stradella degli oratori, si sbuca sul Cassaro dove, a 
destra, è la fontana del Garraffo, di gusto squisito per il vario movimento delle figure marine 
(architetti Gioacchino Vitaliano e Paolo Amato, 1698).   Di fronte è il palazzo delle Finanze, con 



portico neoclassico. Più avanti è la chiesa di Santa Maria di Porto Salvo, del '500, e dopo 
stravolta. Ma ora entriamo a Piazza Marina, il vastissimo spazio occupato, dopo il 1860, dal 
Giardino Garibaldi, con bellissime piante di ficus.  
Lo Steri. Nella parte orientale della piazza, sorge il magnifico palazzo Chiaromonte, detto Steri 
dal latino hosterium, fortificato. Edificato dal 1307 da Manfredi I Chiaromonte e successori, 
divenne, nel '600, sede del Tribunale dell'Inquisizione fino al 1782. Ha pianta quadrangolare e 
pareti semplici, su cui si aprono belle bifore e trifore con tarsie bicrome e decorazioni, tipiche 
dell'età chiaromontana. Al primo piano, si trova fa Sala magna, il cui soffitto è un capolavoro di 
carpenteria ed arte pittorica: dovuto a pittori di ambiente locale (Cecco di Naro, Simone da 
Corleone e Darena da Palermo ), con la quale si voleva raffermare una tradizione legata al mondo 
orientale. Le scene dipinte rappresentano soggetti religiosi o laici, od encomiastici per la famiglia 
Chiaromonte. Usciti dal palazzo, ad angolo col Cassaro, a sinistra, è la cinquecentesca chiesa di 
San Giovanni dei Napolitani, dalle forme snelle e severe. L'interno ha decorazione settecentesca, 
con quattro statue delle Virtù. Di fronte a destra, tra il Cassaro e la Cala, è un eccezionale 
monumento: la chiesa di Santa Maria della Catena. L'edificio sorse nel sec. XV, nel sito di un 
altro preesistente, è probabile, su progetto dell'architetto Matteo Carnelivari, in uno stile gotico 
fiorito, già rivolto verso il gusto rinascimentale. La facciata ha sviluppo orizzontale, compensato 
dallo slancio di due alte paraste laterali, ed è chiusa in alto da una cimasa di coronamento lavorata a 
trina. In basso, si aprono tre ampi archi come armoniosi portali. L'interno, liberato dagli stucchi 
settecenteschi, rivela equilibrio e armonia: è diviso in tre navate da alte colonne; la nave maggiore 
ha copertura a crociera, quelle laterali a botte. Il Cassaro termina con la piazzetta Santo Spirito, 
dov'è la famosa statua del Cavallo marino di Ignazio Marabitti, sec. XVIII., e si erge la massiccia 
e possente Porta Felice, sec. XVI, che immette nel Foro Italico. Nella porta, dal 1997, si rivedono 
quattro statue, non tutte di sicura identificazione. Accanto alla Porta è l'ex Spedale di San 
Bartolomeo, 1608, poi Conservatorio degli Infanti, 1828, danneggiato dalle bombe del 1943, ora 
restaurato. Dietro il Foro Italico, si stende l'antico e popoloso quartiere della Kalsa, dove, nel 937, 
i Fatimiti avevano edificato la cittadella fortificata della Halisah, l'Eletta, sede dell'emiro e delle 
truppe. Dalla piazzetta Santo Spirito e via Butera, entriamo nella Kalsa, dov'è il nobile Palazzo 
Butera, sec. XVIII, ed il Museo delle Marionette. Continuando, si arriva in via Torremuzza e alla 
chiesa della Pietà, sec. XVII. opera di Giacomo Amato e splendido esempio del barocco 
palermitano. La facciata ha forti risalti plastici, con una profusione di elementi decorativi. L'interno 
è pari all'esterno, e la decorazione a stucco è sfarzosa ed elegante. La strada accanto, via Alloro, 
porta al palazzo Patella-Abatellis, edificato nel XV sec., dall'architetto Matteo Carnelivari. La 
costruzione ha forme massicce, fortemente sagomate dalle cornici lineari, e sottolineate dallo 
splendido portale, che reca tutt'intorno il motivo di una fune ritorta, e, superiormente, tre rombi con 
lo stemma dei Patella al centro. Nel palazzo ha sede la Galleria regionale della Sicilia, con opere 
dal Medioevo al XVIII sec. Al piano terreno si trova il famoso affresco del Trionfo della Morte, 
proveniente dal palazzo Sclafani, ritenuto un capolavoro, per l'incisività delle figure e la 
drammaticità della composizione. Vi sono poi sculture del Quattro e del XVI sec., fra cui lo 
splendido busto di Eleonora d'Aragona, opera di Francesco Laurana. Nel primo piano, nelle prime 
sale, sono esposti dipinti del Due e Trecento, tra cui una Madonna di Turino Vanni e la Madonna 
dell'Umiltà di Bartolomeo da Camogli. Segue la sala dove è esposta l'Annunziata di Antonello da 
Messina, capolavoro di straordinaria finezza e intensità psicologica, sec. XV. Completano la 
raccolta alcuni dipinti fiamminghi, ed opere del Sei e Settecento siciliani. Usciti dalla Galleria, solo 
un po' più avanti, nella stessa via, è la chiesa della Gancia, Santa Maria degli Angeli, edificata dai 
Francescani alla fine del XV sec., insieme ad un ospizio (Gancia), in forme severe e geometriche; 
sulla facciata è un semplice portale recante in alto una Madonna a bassorilievo. L'interno, sebbene 
manomesso, reca ancora qualche segno dell'impianto originario: ad unica navata, con una serie di 
cappelle laterali. Notevoli sono le sculture di Antonello Gagini egli stucchi di Giacomo Serpotta 
nella cappella della Madonna di Guadalupe. Sulla parte esterna della chiesa, in corrispondenza 
del transetto, si può vedere la buca della salvezza, da dove si salvarono, fuggendo, due patrioti, 
durante la rivolta del 1860.  



 
 
 
La chiesa dello Spasimo.custodiva il famoso dipinto di Raffaello "Madonna dello Spasimo", 
donato da un prelato, ne1 1661, al re Filippo IV di Spagna. Ora, conviene tornare a piazza Kalsa ed 
entrare nel Foro italico, percorrerlo, ammirare il palchetto della musica, la cortina delle mura delle 
vedove (che vi godevano il fresco del mare), sorpassare Porta Felice (alla cui destra si vede il 
loggiato dell'ex ospedale di San Bartolomeo, del '600), ed ora la via della Cala, dov'è un porto 
turistico, porta al quartiere della Loggia, delimitato in avanti dalla via Roma e, a destra,. dal corso 
Vittorio Emanuele. Entrati da via dei Chiavettieri e superata via dei Cassari, siamo in una piazzetta 
dove si trova la piccola elegante fontana del Garraffello, del '500. Si prosegue per via Argenteria 
che termina nella piazza Caracciolo, centro della Vucciria, famoso e vivace mercato cittadino. A 
destra, nella piazza omonima, è la chiesa di San Domenico, 1640, uno degli edifici più sontuosi del 
barocco palermitano. La facciata, riccamente movimentata e dai forti risalti plastici, apposta nel 
1724, restaurata nel 1997, è adornata di numerose statue. L'interno è severo, le colonne sorreggono 
archi a pieno centro che dividono lo spazio in tre navate. Vi si trovano le tombe di Siciliani illustri 
ed altre opere scultoree ed anche pittoriche. Accanto alla chiesa, dov'era il convento dei 
Domenicani, è la sede della Società siciliana per la storia patria. Il Chiostro del Convento, dal 
magnifico porticato, è stato in parte riaperto come spazio culturale. Nel centro della piazza, 
s'innalza la colonna dell'Immacolata, 1726, di Napoli e Amico; la statua in cima è di Ragusa, 
quelle ai piedi sono dello stesso Ragusa, e di Vitaliano e Marino. Alle spalle della chiesa, in via 
Bambinai, si trova lo splendido oratorio del Rosario di San Domenico, edificio del XVI sec., 
decorato, con stucchi del Serpotta, nel XVIII. Più avanti, nella piazzetta omonima, è la chiesa di 
Santa Maria di Valverde, notevole per l'addobbo marmoreo del XVII e XVIII sec.; riaperta al 
culto nel 1997, dopo anni. Ancora avanti, in via Squarcialupo, è la chiesa di Santa Cita, sec. XVII, 
a tre navate, con numerose opere di Antonello Gagini. L'annesso oratorio di Santa Cita, sec. XVII, 
è splendidamente decorato dagli stucchi di Giacomo Serpotta, ricchi di vivacità ed esuberanza. Alla 
fine della via Squarcialupo, si trova la cinquecentesca chiesa di San Giorgio dei Genovesi, chiusa 
al culto, ed aperta per scopi culturali. Si può tornare ora a piazza San Domenico e entrare nella via 
Bandiera: pittoresca strada-mercato, dove prospettano palazzi signorili come il Termine-
Pietratagliata, sec. XVI, e palazzo Oneto, sec. XVIII. Oppure, sempre da San Domenico si va, per 
via Monteleone, a piazza Olivella, dove si erge la monumentale chiesa di Sant'Ignazio, edificata 
dal 1593 fino al '700. Distrutta, la maggior parte, dai bombardamenti della seconda guerra 
mondiale, la chiesa è stata fortemente restaurata. L'interno è ampio e maestoso, con tre grandiose 
navate e profonde cappelle laterali. All’incrocio dei bracci del transetto, si eleva la vasta cupola. 
Marmi mischi, stucchi e affreschi, ricoprono ogni angolo della chiesa in un ritmo continuo e 
policromo. Al fianco destro della chiesa, si addossa il piccolo oratorio di San Filippo Neri, opera 
del Marvuglia, 1769, squisitamente neoclassica. Usciti dal Museo e attraversata la via Bara 
all'Olivella, si sbuca in via Maqueda, ed ecco piazza Verdi dove prospetta il Teatro Massimo, fra i 
maggiori d'Europa, edificato con stile neoclassico alla fine del secolo scorso, su progetto di Giovan 
Battista Filippo Basile, e completato dal figlio Emesto. Dal Massimo, per la piazzetta delle 
Stimmate e la via Maestri d'acqua, si arriva alla chiesa di Sant'Agostino, edificata alla fine del 
Duecento. Intatto è il bel rosone sulla facciata, e molto bello è il portale laterale con una 
decorazione scultorea. All'interno, gli stucchi di Giacomo Serpotta, offrono un capolavoro in Santa 
Monica. Ancora dal Massimo, per via Volturno e Porta Carini, si entra nel popoloso quartiere del 
Capo, dov'è un altro vivace mercato. Un bel mosaico liberty decora un forno del quartiere. E qui, in 
via di Porta Carini, è la chiesa della Concezione, sec. XVII, dalle forme esterne poco ridondanti. 
All'interno, invece, preziosa e ricchissima è la decorazione scultorea in ogni parte. E pregevoli sono 
anche gli affreschi di Olivio Sozzi nella volta, sec. XVIII. Dalla Concezione, si raggiunge, vicina, la 
chiesa del Noviziato, anch'essa fra i più interessanti esempi del barocco palermitano, per la 
ricchezza degli elementi decorativi. Si ritorna al Teatro Massimo e la via Ruggero Settimo porta a 



piazza Castelnuovo, dove si erge l'altro grande teatro cittadino: il Politeama Garibaldi, in stile 
classicheggiante, edificato nel 1874 dall'architetto Giuseppe Damiani Almeyda.  
 
 
Eventi in città: 
 
 
Festino di Santa Rosalia  
 
Sempre a metà tra sacro e profano, con una particolare mescolanza di elementi religiosi e di 
tradizione popolare, il 15 luglio è una data fondamentale nella vita di ogni palermitano doc. È il 
giorno del Festino di Santa Rosalia, patrona della città per aver salvato, nel 1624, i palermitani dalla 
terribile peste che niente e nessuno era riuscito a debellare. Ormai da un paio d'anni è stato avviato 
un processo di progressiva e sempre più marcata teatralizzazione del Festino, con l'obiettivo di 
valorizzare il legame espressivo tra il teatro contemporaneo e quello barocco.  
 
 
Maratona Città di Palermo  

C'è ogni anno una domenica di novembre in cui le vie del centro della città vengono invase da atleti 
che gareggiano in una disciplina che è sudore e fatica: la maratona, quarantadue interminabili 
chilometri.  
Secondo l'Enciclopedia Italiana Treccani la lunga e mitica corsa può essere disputata solo "da atleti 
provetti e specialmente allenati".  
La maratona più affollata è quella di Londra, che nel 1995 ha toccato i 38 000 partecipanti, 10 000 
in meno che a New York, dove si tiene la competizione più affascinante di questo genere. Era 
quello anche l'anno della prima maratona (e mezza maratona) a Palermo. Da allora la 
manifestazione è cresciuta e si è consolidata a livello internazionale.  
Punto di partenza il Teatro Politeama, da dove il gruppo sciama percorrendo un itinerario 
suggestivo. Oltre ad avere ospitato grandi campioni della specialità, negli ultimi anni si è pensato di 
abbinare il fascino e la tensione agonistica dati dall'evento sportivo a numerosi appuntamenti 
collaterali, al fine di coinvolgere differenti fasce di pubblico. Perché la fatica, questa fatica, piace 
tanto? Perché in Italia abbiamo un campione olimpico in carica, Stefano Baldini, che nulla ha da 
invidiare ai Kenioti. E forse perché la maratona offre ai partecipanti l'opportunità di impegnare 
mente e corpo in una sfida al limite delle risorse umane. 

 

Palermo Fest  

Dall'ultimo venerdì di giugno alla prima domenica di luglio torna Palermo Fest, rassegna che mette 
insieme spettacoli di musica live e cabaret.  

Nelle passate edizioni sono stati anche allestiti un villaggio fitness, mostre, sfilate di moda. E 
perfino un pezzettino di Zelig si è trasferito in Sicilia a illuminare con sketch, tormentoni, trovate 
verbali e lampi di "improvvisazione", le calde serate estive. Un altro momento di relax che Palermo 
offre in estate ai suoi abitanti e ai turisti.  

 

 



Eventi nella provincia: 

 
TERMINI IMERESE 
Carnevale di Termini Imerese  

Il Carnevale termitano vanta una tradizione secolare ed è, insieme con quelli di Sciacca e di 
Acireale, tra i più conosciuti della Sicilia. La storia fa risalire la presenza delle singolarissime 
maschere d'u nannu c'a nanna già alla fine dell'Ottocento. Un tempo il Carnevale durava addirittura 
un mese, scandito da quattro giovedì: d'a cummari, d'i parenti, d'u Zuppiddu, grassu.  
Oggi tutta l'allegria si concentra in soli due giorni: la domenica e il martedì precedenti le Ceneri. 
Questa tradizione si deve ad alcune famiglie di provenienza napoletana che si stabilirono a Termini 
all'inizio dell'Ottocento: sarebbero stati loro a organizzare i primi festeggiamenti. Il personaggio d'u 
nannu, un rubizzo ometto piccolo e allegro, viene bruciato quasi a simbolizzare una sorta di catarsi, 
non senza aver lasciato un testamento in cui si ironizza sui difetti dei potenti della città, mentre 
l'allampanata nanna è la protagonista femminile, simbolo di fertilità. L'abilità dei locali artigiani 
della cartapesta ha dato vita, nel corso degli anni, a uno straordinario comporsi di immagini, 
volumi, figure e a un'esplosione di colori e di forme. Uno scenario fantasmagorico che coinvolge 
molta gente nei preparativi e attrae migliaia di visitatori.  

 

 
 
SCICLI 
La Madonna delle Milizie  

Un esempio di quanto i siciliani siano legati al culto mariano è la festa che si tiene a Scicli, dedicata 
alla Madonna delle Milizie. La protagonista di questa manifestazione, in programma l'ultima 
domenica di maggio e profondamente sentita dagli abitanti, è un'insolita Vergine guerriera, 
realizzata in cartapesta con tanto di capelli al vento e spada sguainata, a cavallo di un poderoso 
destriero bianco. Il viaggiatore rimarrà colpito da una rappresentazione così forte e suggestiva, che 
si allaccia a una leggenda legata all'epopea normanna: si racconta infatti che, nel 1091, la Madonna 
si unì all'esercito di Ruggero d'Altavilla per respingere i saraceni sbarcati a Donnalucata, al seguito 
dell'emiro Belcane. Da allora, il mito viene celebrato con un rito annuale che, dal 1933 è diventato 
una vera e propria sacra rappresentazione. Il “copione” viene eseguito scrupolosamente e 
rigorosamente tutto in lingua dialettale. 

 

 

 

 

 

 

RAGUSA 



 

Storia: 

Il nome della Città deriva dall'antica Hybla Heraia, centro siculo, ellenizzato nel VI sec. a. C., 
identificato con l'odierna Hybla, Ragusa Inferiore, il nucleo più antico, che con l'altro, Ragusa 
Superiore, diviso dalle cave, forma la città di oggi. Da Heraia, venne il nome: Hereum, Heresium, 
Reusa, Raccusa o Ragus, e finalmente Ragusa. Le varie necropoli nei dintorni documentano che il 
luogo fu abitato sin dal terzo millennio a. C., e più intensamente (le tombe a forno nelle cave) dal 
IX al VIII sec. a. C. L'arrivo dei Greci apporto' uno sviluppo, accresciuto nel VI sec. a. C., dal 
vicino porto di Camarina. La città fu poi occupata dai Cartaginesi e quindi, senza lotta, dai 
Romani che, in cambio, la dichiararono decumana. Dal IV sec. d. C., per cinque secoli, fu dominata 
dai Bizantini. Nell'868, dopo varie incursioni, venne conquistata definitivamente dai Musulmani, e 
quando passo' ai Normanni, venne assegnata, nel 1091, dal conte Ruggero al figlio Goffredo che la 
popolò di Calabresi di Cosenza (con ciò si vede da quante parti, vicine e lontane, siano venuti questi 
odierni Siciliani). Con i Chiaromonte nel XIV secolo, e sino al XVI, la Città fu riordinata 
urbanisticamente, anche qui come altrove, con il concorso degli edifici degli ordini religiosi. Con 
gli Svevi, gli Angioini, gli Aragonesi (che la elessero a contea e la affidarono a Giovanni Prefolio, 
capo qui della rivolta antifrancese del Vespro), e più ancora con i Cabrera e la concessione delle 
terre in enfiteusi, nel 1452, la Città acquisto' uno sviluppo ed un benessere che furono sempre 
maggiori. Il terremoto del 1693 colpi' anche Ragusa, e spinse la nuova casta agricola a costruire 
subito una nuova città, oltre la cava, sull'altra collina, detta Patro. Soltanto nel 1730, la vecchia 
nobiltà feudale avvio' la ricostruzione della distrutta Hibla, che però aveva conservato la potestà 
amministrativa. Nel 1838, arrivo' la scoperta dei giacimenti di asfalto, attivi ancora oggi. Nel 1865 i 
due nuclei urbani divennero Comuni autonomi, ma furono riuniti nel 1926, e l'insieme venne eletto 
a Capoluogo di provincia nel 1927. 

 

 

Monumenti: 

 RAGUSA SUPERIORE. Muovendosi da piazza della Libertà, dov'è la stazione ferroviaria, si 
raggiunge, all'inizio del Ponte Nuovo, il palazzo di un albergo: in uno dei piani inferiori, con 
ingresso in via Natalelli, è l'interessante Museo archeologico regionale ibleo, che presenta sei 
sezioni: Stazione preistorica, Camarina, Abitati siculi arcaici e classici, Centri ellenistici, 
Insediamenti tardo romani, Acquisti e Doni. I materiali sono ordinati per aree di provenienza, in 
sequenza cronologica. Usciti, si puo' raggiungere la vicina Villa Margherita, e, per via Roma, la 
Cattedrale, dedicata a San Giovanni Battista: stupenda costruzione iniziata nei primi anni del 
Settecento, e potata a termine nel 1760, con una facciata larga e bassa e l'interno caratterizzato da 
colonne lisce. Lesène verticali spartiscono la casa canonica, addossata alla parete absidale. 
RAGUSA INFERIORE. Proseguendo adesso per il corso Italia, si arriva al corso Mazzini che 
unisce, attraverso un tortuoso percorso, Ragusa Superiore con Ragusa Inferiore o Ibla, alla quale 
si puo' accedere anche attraverso tre ponti (Vecchio o dei Cappuccini, Nuovo, e Giovanni XXIII), 
oppure scendendo una scalinata lunga centinaia di gradini, equi, al limite fra i due nuclei cittadini, 
visitare la chiesa di Santa Maria delle Scale, edificata tra il Quattro e il Cinquecento, e ricostruita  

 



dopo il 1693; all'interno, ancora elementi dell'antico impianto: i tre portali gotico catalani nella 
avata destra, e, nell'ultima cappella di questa stessa navata, un altro portale dalle raffinate ed 
eleganti forme rinascimentali. Continuando per Ibla, si arriva alla piazza della Repubblica, 
dominata dalla chiesa del Purgatorio, che ha nella facciata un bel portale barocco. Da qui, 
avviandosi sulla salita Commendatore, ecco il palazzo Cosentini, tipicamente barocco 
nell'esuberanza delle sue forme, ed il palazzo della Cancelleria, sec. XVIII. Qui è pure la chiesa di 
Santa Maria dell'Idria, fondata dai Cavalieri di Malta nel sec. XVII, con un originale campanile, 
rivestito di ceramiche di Caltagirone. Una tela raffigurante San Giuliano è attribuita a Mattia Preti. 
Percorrendo ora la via del Mercato, ma anche per altre vie vicine, si arriva finalmente davanti alla 
chiesa di San Giorgio, edificata su disegno di Rosario Gagliardi, tra il 1739 e il 1775. La bella 
scenografica facciata, caratterizzata da colonne accostate e sovrapposte, ha il corpo centrale 
aggettante, proteso verso l'alto. L'interno ha tre navate, spartite da saldi pilastri. Tre pitture di buona 
fattura, sono di Vito D'Anna. Nel tesoro si conservano oggetti d'argento di grande valore. Più 
avanti, simile nelle forme alla chiesa di San Giorgio, anche se in scala ridotta, è la chiesa di San 
Giuseppe, a pianta ellittica, sec. XVIII, di autore ignoto; nell'interno è una statua d'argento di San 
Giuseppe, sec. XVII. La vicina chiesa di Sant'Antonio, di età normanna, conserva il portale gotico 
nella facciata; è barocco quello della sacrestia. Andando a sinistra, un bel portale, del XIV sec., si 
puo' ammirare nella chiesa dell'Immacolata; mentre nei pressi delle antiche mura dette bizantine, è 
la chiesa del Signore Trovato, riedificata tra il sec. XVIII e il XIX. Un bel dipinto, la Madonna del 
Carmine, di Vito D'Anna, si trova nella chiesa di Santa Maria di Valverde. In piazza G.B. 
Odierna, è di notevole interesse la facciata rientrante della chiesa di San Giorgio Vecchio, con lo 
splendido portale gotico-catalano, un alto rilievo sulla lunetta, San Giorgio che uccide il drago, ed 
aquile aragonesi sovrastanti. Ma eccoci allo splendido Giardino Ibleo, impiantato nel XIX secolo: 
consente la veduta di stupendi panorami e di tre chiese: I Cappuccini Vecchi, San Giacomo, e 
San Domenico o del Rosario (fatiscente). La chiesa dei Cappuccini, di modesta architettura, 
conserva tuttavia tre dipinti di Pietro Novelli (Assunzione della Vergine, Apparizione di San Pietro 
a Sant'Agata in carcere, Martirio di Sant'Agnese). San Giacomo, di origini trecentesche, fu 
riconfigurata nel Seicento: le tre navate divennero una sola, e la chiesa assunse aspetto barocco. Il 
soffitto ligneo dipinto è del sec. XVIII. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SIRACUSA 

 
Storia: 
 
 
La città di Siracusa, in splendida posizione nella parte orientale della costa siciliana, si protende 
sul mare con l'isola di Ortigia, luogo delle maggiori testimonianze del suo glorioso passato. 
Ortigia è collegata con un ponte alla terraferma, dove si estende la città moderna. La città, secondo 
lo storico Tucidide, V sec. a. C., venne fondata nel 734-733 a. C., da un gruppo di coloni corinzi, 
guidati dall'ecista Archia, e prese il nome da una palude vicina, chiamata Syraka. Siracusa divenne 
ben presto uno dei centri più potenti della Sicilia. La sua politica espansionistica, avviata tra il VII e 
il VI sec. a. C., si concreto' con la fondazione delle colonie di Akrai, 663 a. C., Casmene, 643, e, 
nel 598, Camarina, che assumeranno un ruolo di primaria importanza nella difesa del territorio 
circostante. In un primo tempo, la gestione del potere, a Siracusa, era concentrata nelle mani dei 
Gamoroi (aristocratici, proprietari terrieri); poi, verso gli inizi del V sec. a.C., passo' ad elementi 
democratici. In pieno V secolo, il ritorno degli aristocratici, e l’instaurazione della tirannide dei 
Dinomenidi di Gela, coincisero con un periodo di grande espansione della città, che si pose alla 
guida della grecità "magnogreca" nella lotta contro i Cartaginesi, sconfiggendoli nella famosa 
battaglia d'Imera del 480 a. C., la città di Agrigento come alleata. Nella seconda fase della guerra 
del Peloponneso, Atene, mal tollerando l’espansione economica e militare di Siracusa, le scateno' 
contro una potente offensiva, con una spedizione navale, 415-13 a. C., guidata da Nicia Lamaco e 
da Alcibiade. Siracusa riusci' a sconfiggere gli Ateniesi e ad annientarli sulle rive dell'Asinaro, 
vicino ad Eloro. Artefice della vittoria era stata la fazione democratica, che assunse la guida della 
città. Ma tornarono all'attacco i Cartaginesi, distruggendo Selinunte, Agrigento e Imera, 409 a. C., 
e costringendo Siracusa ad una resa pattuita. Quando Dionisio I ascese al potere, 405 a. C., 
ricomincio' l'offensiva cartaginese, bloccata, però, da una pestilenza che portò alla pace. Negli anni 
successivi gli scontri ripresero, finchè nel 392 non fu firmato un nuovo patto: Dionisio ottenne il 
potere sulle città sicule un tempo indipendenti; Cartagine mantenne il predominio sulla Sicilia 
occidentale. È, questo, il momento di maggiore splendore per Siracusa, che amplio' la sua zona 
d'influenza fino all'Italia meridionale e centrale. Alla morte di Dionisio, gli successe il figlio 
Dionisio II. Si riaccesero nuovi conflitti interni, e i Siracusani chiesero aiuto, contro il tiranno, alla 
madrepatria Corinto, che nel 344 invio' in Sicilia una spedizione guidata da Timoleonte, il quale 
riusci' ad avere la meglio sulle forze di Dionisio II, e trattò con lui la pace. Timoleonte si trovo', poi, 
ad affrontare una nuova offensiva dei Cartaginesi, che si concluse con la loro grave sconfitta, presso 
il fiume Crimiso, nel 341. Timoleonte poté, infine, dedicarsi a rimettere ordine in Sicilia, a 
ricolonizzare le campagne, ed a rinvigorire l'elemento greco, mantenendo, in politica, una posizione 
moderata. Alla sua morte, gli successe Agatocle, capo del partito democratico radicale, che si 
sbarazzo' degli oligarchi, e nel 307, mentre era in corso una nuova guerra contro i Cartaginesi, 
assunse il titolo di re. Un anno dopo, Agatocle, conclusa vittoriosamente la guerra, si rese padrone 
di tutta l'isola. Alla sua morte, gli successe Ierone II, che tenne il potere per circa cinquant'anni, dal 
269 al 215 a. C. In questo periodo, i Romani, affacciatisi alla ribalta della storia, tendevano a 
limitare l'indipendenza di Siracusa, tanto che Ierone, consapevole della loro superiorità, si dichiaro', 
alla fine, loro alleato. Il suo successore, il figlio Ieronimo, alleatosi invece con i Cartaginesi, fini' 
per cedere ai Romani che, conquistata e saccheggiata Siracusa nel 213 a. C., la unirono alla 
provincia di Sicilia, pur assicurandole ancora il ruolo di città capitale. Con la caduta di Roma, 
Siracusa segui' le alterne vicende della Sicilia, e fu occupata da Vandali, Goti e Bizantini, finchè 
nell'878 cadde nelle mani dei Musulmani. In età normanna e sveva, Siracusa, pur cedendo a 
Palermo il ruolo di città capitale, continuo' a mantenere una notevole importanza, traendo vantaggio 
anche da un'ampia ristrutturazione urbanistica. Il castello Maniace è un mirabile esempio di  
 
 



architettura d'età federiciana, ed è anche il simbolo del potere militare di Federico II di Svevia, e 
dell'accentramento statale operato da questo sovrano. Sotto il dominio aragonese, Siracusa divenne 
capitale di un territorio vasto, comprendente nove comuni. Sorsero in questo periodo eleganti 
dimore baronali, e chiese e conventi, tra i quali Santa Lucia, San Benedetto e l'Annunziata. Tra il 
Cinque e il Seicento, in età spagnola, l’insediamento di Gesuiti Carmelitani e di altri ordini 
religiosi, determino' nuove trasformazioni nell'urbanistica cittadina, secondo i dettami del nuovo 
gusto barocco, che tuttavia a Siracusa assume contorni specifici e peculiari. A causa principalmente 
dell'incalzante minaccia turca, vennero innalzati imponenti bastioni attorno alla città. Dopo il 
terremoto de1 1693, Siracusa fu in parte ricostruita, e gli interventi di ristrutturazione continuarono 
per tutto il XVIII sec. Tra il XVIII sec. e l'Ottocento, si assistette a nuove trasformazioni 
urbanistiche e culturali; molti edifici religiosi vennero confiscati e destinati ad uso pubblico. Tale 
processo si accentuò dopo l'unità d'Italia, quando fu deciso l'abbattimento delle mura spagnole, e la 
città avviò la sua espansione verso l'entroterra. Cominciarono, infatti, a sorgere quei nuovi quartieri, 
che, sempre più, segneranno la cesura tra la città storica e la città moderna. 
 
 
 
 
 
 
 
Monumenti: 
 
 
È opportuno iniziare la visita di Siracusa dall'isola di Ortigia, nucleo della città antica. Passato il 
ponte che unisce Ortigia alla terraferma, si incontrano i resti del tempio dedicato ad Apollo, 
secondo quanto attesta un'iscrizione, rinvenutavi in un gradino. Il tempio, rimesso in luce nel 
decennio 1930-40, conserva due colonne del lato meridionale, con parte dell'epistilio e di alcune 
colonne del lato orientale; in origine, come altri templi d'età arcaica, era a 6 colonne sui lati brevi e 
17 su quelli lunghi (la cella divisa in navate da colonne, senza l'opistodomo), ed era rivestito da una 
decorazione policroma fittile (alcuni frammenti sono conservati nel Museo archeologico regionale 
di Siracusa). In età bizantina, il tempio di Apollo fu chiesa cristiana, e moschea in età musulmana. 
Si supera, ora, la settecentesca chiesa di San Paolo, e si entra nel corso Matteotti; dopo il palazzo 
Cireco, sede dell'Istituto nazionale del dramma antico, e la chiesa di San Cristoforo, trecentesca, 
riedificata nel XVIII sec., si arriva nell'ottocentesca piazza Archimede, punto di confluenza dei due 
assi principali della città (via Maestranza e via Roma), e centro di Ortigia. La piazza ha, al centro, la 
fontana di Artemide, di Giulio Moschetti, ed è delimitata da edifici di notevole dignità artistica 
come il palazzo dell'Orologio, sede della Banca d'Italia, il cinquecentesco palazzo Lanza 
Buccheri, ed il palazzo del Banco di Sicilia, costruito ne1 1928. Dalla piazza, salendo per via 
Montalto, si giunge al palazzo Mergulese- Montalto, che conserva la bella e ampia facciata, col 
portale ad arco acuto, e un'edicola, con una iscrizione in latino, recante l'anno di edificazione: 1397. 
Procedendo lungo la via Roma, si arriva alla chiesa della Concezione, edificata nel sec. XVII su un 
precedente edificio trecentesco. All'interno, sono degni di nota: il coro ligneo, sec. XVIII; gli 
affreschi della volta, raffiguranti la Gloria di Maria, e tre interessanti tele di Onofrio Gabrielli: la 
Madonna della Lettera, la Strage degli Innocenti, il Martirio di Santa Lucia. Alla chiesa era annesso 
il trecentesco convento dei Benedettini che, dalla fine del secolo scorso, è sede degli uffici della 
Prefettura. Si giunge, quindi, a piazza Duomo. Qui, gli scavi d'inizio secolo e del 1963, hanno 
messo in luce testimonianze di una frequentazione del luogo in età pre-ellenica, e nella prima età 
greca, ed i resti di un grande tempio ionico arcaico della fine del VI sec. a. C. Nel V sec. a. C., fu 
costruito il grande tempio di Atena, edificio dorico con 6 colonne sui lati corti e l4 su quelli lunghi, 
posto su un alto basamento a tre gradini. La cella era preceduta dal pronao e seguita 
dal1'opistodomo, entrambi in antis. Già dal VI sec. d. C., il tempio di Atena (se ne intravedono le 



colonne in via Minerva) fu risistemato a chiesa cristiana, elevata a Cattedrale dal vescovo Zosimo, 
e dedicata alla Madonna del Piliere. La facciata, completamente ricostruita, 1725-1753, architetto 
Andrea Palma, presenta sul prospetto due ordini di colonne di stile corinzio. Le statue dei Santi 
sono di Ignazio Marabitti. L'interno è diviso in tre navate, quella centrale con soffitto a travature 
lignee; all'ingresso,due acquasantiere ottocentesche e, alla fine, due amboni costruiti nel 1926, in 
stile romanico. In età normanna fu realizzata la sopraelevazione della navata centrale e furono 
decorate, con mosaici, le absidi. All'ingresso e nelle navate, si vedono le colonne del tempio di 
Atena. Sulla navata destra si aprono tre cappelle: nella prima è un prezioso fonte battesimale, con 
vasca in marmo adornata di leoncini bronzei, secoli XII-XIII; subito dopo, è la cappella di Santa 
Lucia, sec. XVIII, che contiene una preziosa statua d'argento della Santa, sec. XVI, posta su una 
cassa ornata di splendidi bassorilievi. L'ultima cappella, del Sacramento, ha un notevole 
rivestimento in pietra calcarea e affreschi con scene del vecchio Testamento nelle volte. Sopra 
l'altare marmoreo, con la raffigurazione dell'Ultima Cena, è un ciborio di Luigi Vanvitelli. Alla fine 
della navata, è un piccolo ambiente che contiene alcuni notevoli dipinti di Giuseppe Crestadoro. Nel 
luogo ove era l'abside destra, nel '700 fu costruita la cappella del Crocifisso. Gli arredi di questa 
cappella sono conservati nel Tesoro della Cattedrale. Adiacente è il presbiterio, profondamente 
rimaneggiato nel 1659, quando vi fu posto l'altare barocco e, soprattutto, dopo il terremoto del 
1693, quando vennero completato il coro ed innalzata la grande cupola. Nell'abside rimasta, si 
scorge una statua della Madonna della Neve, 1512, di Antonello Gagini. Sempre in questa navata, 
sono altre statue di Santi: dei Gagini o della loro scuola. Il palazzo arcivescovile, adiacente al 
fianco meridionale del Duomo, fu edificato in forme snelle e ariose nei primi anni del '600. 
L'aspetto attuale è però quello dovuto ai rifacimenti settecenteschi ed alle aggiunte del XIX secolo. 
Qui ha sede l'importante Biblioteca alagoniana, fondata alla fine del sec. XVIII. Nella zona 
meridionale della piazza, è la chiesa di Santa Lucia alla Badia, ricostruita dopo il 1693, con ampie 
e aggettanti forme barocche. L'interno, ad unica aula, è fortemente arricchito di stucchi, affreschi e 
decorazioni marmoree. All'altro angolo della piazza con la via Minerva, sorge il palazzo Vermexio, 
sede del Municipio. Il palazzo, risparmiato dal terremoto de1 1693, conserva ancora, nella parte 
inferiore, i caratteri originari. Qui, sono stati scoperti i resti di un tempio ionico del V sec. a. C. Al 
piano terreno, è sistemata una sala che illustra la storia del luogo, le fasi e i risultati degli scavi. 
Nella piazza Duomo, prospettano pure il palazzo Interlandi, e in parte nella via Landolina, il 
palazzo Francica Nava, delle cui origini cinquecentesche rimane qualche elemento. Vicino si erge 
il palazzo Beneventano del Bosco, con bel cortile edificato in età medievale, e profondamente 
rimaneggiato tra il 1779 e il 1788. Lasciata piazza Duomo per la via Picherali, si giunge alla 
piazzetta San Rocco, caratterizzata dal quattrocentesco palazzo Migliaccio, notevole per la 
raffinata decorazione a tarsie di pietra lavica. Da qui si apre una terrazza dalla quale si scopre uno 
splendido panorama, e qui si trova la famosa fonte Aretusa, verdeggiante di papiri, legata al mito 
della ninfa Aretusa, trasformata in fiume da Arternide, per sfuggire alla passione di Alfeo; ma Alfeo 
si trasformo' in fiume, e uni' le sue acque a quelle di lei. Dalla fonte Aretusa, attraverso la 
passeggiata della marina, e salendo per via del Collegio, si puo' giungere alla chiesa del Collegio 
dei Gesuiti, maestosa e ricca, secondo i dettami dell'architettura barocca. All'intemo, si notano le 
splendide cantone del coro e i marmi dell'altare maggiore, con paliotto d'argento. Da qui, 
attraversata la via Cavour, e, subito dopo, la via Santa Maria dei Miracoli, si arriva all'omonima 
chiesa di origine duecentesca. Ma già davanti alla fonte Aretusa ed alla passeggiata a mare, si 
apriva il Porto grande: fin dai tempi più antichi, importantissimo, per i traffici militari e 
commerciali. Proprio sulla punta del porto, nella penisola di Ortigia, sorge il Castello Maniace, 
magnifico esempio di architettura militare federiciana, dall'aspetto solido e massiccio. Ha pianta 
rigorosamente quadrata e torri circolari ai quattro angoli. Splendido è il portale d'ingresso ad arco 
ogivale, decorato con marmi di vari colori. Al sommo dell'arco è lo stemma spagnolo. L'interno 
conserva in parte l'assetto originario. Si sale adesso per il lungomare di Ortigia, fino alla 
settecentesca chiesa dello Spirito Santo. Poi, si lascia il lungomare e si percorre la via Capodieci, 
fino alla chiesa di San Benedetto, edificata nel Cinquecento, e riconfigurata, all'interno, dopo il 
terremoto del 1693. Interessante, nell'altare maggiore, è un dipinto, la Morte di San Benedetto, del 



caravaggista locale Mario Minniti. Qui, in quello che era l'originario convento di San Benedetto, è 
la Galleria regionale. Il complesso è costituito dal palazzo Parisio del sec. XIV, e dal più ampio 
palazzo Bellomo, sec. XIII, che dà il nome alla Galleria. Nelle sale al piano terreno è sistemata la 
"scultura". In particolare, nella III sala si trovano un'edicola, la Madonna col Bambino, attribuita a 
Francesco Laurana, e una statua, la Madonna del Cardillo, di Domenico Gagini. Nella IV sala, sono 
due splendide berline settecentesche. Nel primo piano, fra varie pitture, si trova l'Annunciazione, 
di Antonello da Messina, e il Seppellimento di Santa Lucia, del Caravaggio. Vi sono pure paramenti 
sacri, argenterie (tra cui uno splendido reliquario di Sant'Orsola, del sec. XVIII), presepi, ceramiche 
siciliane e musulmane. Usciti dal palazzo Bellomo, si percorre la via Roma fino all'incrocio con via 
Maestranza: a metà di questa, è la chiesa di San Francesco, dalla particolare facciata convessa. La 
chiesa ha origini trecentesche, ma di questo periodo rimane soltanto un portale; dal sec. XV fino al 
XVIII, subi' numerosi rifacimenti: la decorazione a stucco dell'interno e gli affreschi del soffitto, 
sono, infatti, tardo settecenteschi. Percorrendo la via Maestranza, si incontrano notevoli palazzi: 
Bufardeci, Zappata-Gargallo (di origini quattrocentesche, rifatto in età barocca), Bonanno e 
Impellizzeri, che hanno facciate ricche di elementi decorativi. Ora si lascia Ortigia, per arrivare 
alla parte opposta della città, dov'è la zona moderna, e dove sono pure le più significative 
testimonianze dell'età greca, costrette a convivervi. Ma converrebbe, forse, dare prima uno sguardo, 
dall'alto, alla città. Salendo lungo le pendici dell'Epipoli, il vasto altopiano che domina l'abitato, si 
giunge al castello Eurialo che occupa il punto più alto. Costruito da Dionisio I, tra la fine del V e 
gli inizi del IV sec. a. C., costituisce uno degli esempi più interessanti di architettura militare del 
tempo antico; protetto nella parte occidentale, la più esposta, da tre profondi fossati, con ingegnosi 
passaggi sotterranei: stretti cunicoli che permettevano di spostare gli armati senza essere visti dal 
nemico e, con rapidità, fronteggiarlo. Dal castello, si può percorrere un tratto delle mura che 
circondavano la città, per giungere alla "scala greca" o Hexpylon, che ne era l'antico ingresso. Si 
scende dall'Epipoli e si entra nell'abitato odierno per via Necropoli Grotticelli; da qui, si giunge al 
viale Rizzo, che costeggia il parco monumentale della Neapoli, dove sono i più interessanti edifici 
della Siracusa greco-romana. Ecco, infatti, l'Anfiteatro romano, grandioso edificio del I sec. a. C. 
(per alcuni, III-IV sec. d. C.). Ha pianta ellittica, con un portico esterno. Due ingressi, a nord e a 
sud, immettono nell'arena, circondata da un alto podio; dietro è un corridoio coperto a volta. Da qui 
cominciava la serie dei gradini destinati agli spettatori. Al centro dell'arena è un vasto sotterraneo 
che fungeva da magazzino dell'anfiteatro. Segue poi l'Ara di Ierone, grande altare lungo uno stadio 
(198 metri), fatto edificare da Ierone II, per celebrare i pubblici sacrifici degli animali. Di fronte 
all'Ara di Ierone, sono il Teatro greco e le latomie. Il Teatro, uno degli edifici più splendidi del 
suo genere, rivesti' un ruolo di enorme importanza nella vita culturale della città. Le fonti ci danno 
notizie dell'esistenza di un teatro a Siracusa fin dalla metà del V sec. a. C. La struttura che oggi 
vediamo è del tempo di Ierone I, siamo nel III sec. a. C. La cavea è una delle più grandi del mondo 
greco: 67 ordini di gradini, divisi in 9 sezioni da 8 scale d'accesso ai posti (circa 15.000 in origine, 
7.500 oggi). In basso era l'orchestra semicircolare e, infine, la scena di cui resta soltanto qualche 
brano. In età romana, il teatro subi' numerose trasformazioni, secondo la tipologia dei teatri romani 
dedicati ai ludi circensi. Il Teatro è tuttora utilizzato: ogni anno, vi si tiene un ciclo di 
rappresentazioni del repertorio classico, che richiamano un vasto pubblico, per il notevole interesse 
culturale, oltre che per il suggestivo scenario naturale, e la particolare atmosfera. Nei pressi del 
Teatro, si trovano le latomie, grandi cave di pietra, da sempre conosciute: uno degli ambienti più 
caratteristici di Siracusa. Secondo la testimonianza di Tucidide, servirono pure da prigione. La 
notizia è confermata da Cicerone, che ne esalta la magnificenza e la profondità. Ad ovest del teatro, 
è la più grande latomia, quella del Paradiso, profonda, in alcuni punti, 45 metri. La più famosa 
latomia è, pero', l'orecchio di Dionisio, coperta da una volta a sesto acuto. Il nome le fu dato dal 
Caravaggio, che la visito' nel 1586, e fece nascere la leggenda che il tiranno Dionisio I, sfruttando le 
qualità acustiche del luogo, vi arrivava a sentire i discorsi dei prigionieri. Vicina è la grotta dei 
cordari, cosi' detta perchè, per lungo periodo, i cordari vi esercitarono il loro mestiere. Da qui, si 
può passare alla grotta del salnitro e alla latomia Intagliatella, per giungere, attraverso un arco 
intagliato nella roccia, alla latomia di Santa Venera, più piccola delle precendenti, ma 



particolarmente suggestiva, per la rigogliosa vegetazione intorno. Ed anche interessante, è la visita 
alla vicina necropoli dei Grotticelli, con tombe greche, ellenistiche, e d'età romana imperiale. Tra 
queste, è la cosiddetta tomba di Archimede, ritenuta, a torto, il sepolcro del grande matematico 
siracusano, di cui si racconta che abbia incendiato le navi romane con gli specchi ustori. Usciti dal 
parco della Neapoli, si giunge, per viale Augusto e viale Teocrito, alla chiesa di San Giovanni, 
edificata in età normanna, distrutta dal terremoto del 1693, e in seguito parzialmente ripristinata; 
una scala scende alla cripta di San Marciano. A destra della chiesa, sono le catacombe di San 
Giovanni, IV sec. d. C. caratterizzate da un intreccio di cunicoli e gallerie, con migliaia di sepolture 
e, qua e là, affreschi e simboli cristiani. Sempre sul viale Teocrito, nel Parco di villa Landolina. è la 
sede del Museo archeologico regionale, dedicato a Paolo Orsi, il grande archeologo che lavoro' 
lungamente a Siracusa. La pianta del Museo, di forma stellare, comprende 9000 mq di superficie.  
 
 
 
 
 
 
 

 
Eventi in città: 
 
 
Rappresentazioni classiche di Siracusa  

Sono Sofocle ed Eschilo i protagonisti della stagione 2005 delle Rappresentazioni Classiche di 
Siracusa, organizzata dall'Istituto Nazionale del Dramma Antico: il 13 maggio, infatti, debutterà al 
Teatro Greco la tragedia I sette a Tebe, seguito, domenica 15, da Antigone. I due allestimenti 
verranno replicati, a giorni alterni, fino al 15 giugno. Di grande fascino la figura mitologica di 
Antigone, frutto dell'incesto tra Edipo e la madre Giocasta. Antigone è simbolo disobbedienza, per 
non aver ascoltato gli ordini dello zio Creonte. La trama è molto attuale poiché si sviluppa attorno 
all'eterno conflitto tra le leggi dello Stato, espresse dal re di Tebe, Creonte, e quelle non scritte della 
tradizione familiare ed etica: per esse la protagonista sfida lo zio e viene punita. Morirà suicida.  
Anche quest'anno non mancheranno gli eventi collaterali all'atteso appuntamento che ha portato a 
Siracusa registi come Peter Stein e attrici come Maddalena Crippa, Medea nel 2004. Pochi teatri 
possono vantare la storia di quello siracusano, i cui gradini in pietra sono stati calpestati da milioni 
di persone. Un'emozione intatta nei secoli.  

 

 
Ortigia Festival  

La Fondazione Teatro Ortigia nasce dalla collaborazione tra l'Associazione degli Industriali della 
provincia di Siracusa e la locale Confcommercio, con l'idea di promuovere un festival con cadenza 
annuale che, sul modello dei grandi appuntamenti europei di Avignone ed Edimburgo, abbia respiro 
e valenza internazionali e contribuisca a rilanciare l'immagine culturale e turistica della Sicilia e di 
Siracusa in particolare. L'Ortigia Festival vuole raccontare attraverso il teatro l'avventura complessa 
del linguaggio artistico contemporaneo. Insomma, una reale riflessione originale e innovativa sullo 
stato dell'arte attuale, dal teatro al cinema alla musica, un modo per dare alla Sicilia l'opportunità di 
usufruire di un'offerta culturale di alto livello.  

Eventi nella provincia: 



 
 
 
NOTO 
Primavera Barocca di Noto  

Nella terza settimana di maggio sboccia ogni anno quel fiore barocco che è Noto. Musica, mostre, 
itinerari culturali animano il cuore del distretto Sud-Est. Il clou delle manifestazioni è costituito 
dall'Infiorata: un tripudio di colori, uno spettacolare tappeto di fiori steso sulla via Nicolaci a 
comporre enormi figure. I motivi cambiano ogni anno e possono essere religiosi, mitologici o di 
cultura popolare. L'evento prende il via il giovedì all'ora del tramonto, quando gli artisti prescelti 
iniziano a disegnare il loro riquadro di strada. L'indomani subentrano gli infioratori per completare 
il lavoro che i visitatori possono ammirare da lontano.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
TRAPANI 

 
 

 
Storia: 
 
 
Il primo nucleo della città si sviluppo' attorno al villaggio sicano chiamato poi, dai Greci, 
Drepanon (falce), forse in riferimento alla forma falcata della costa. Dall'VIII sec. a. C. fu scalo 
fenicio e, nella prima guerra punica (264-241 a. C.), base cartaginese. Con la vittoria di Lutazio 
Catulo alle Egadi, 24l a. C., Trapani divenne civitas romana, e sotto il dominio di Roma visse una 
vita dedicata soprattutto alle attività economiche e marinare, senza un ruolo di particolare 
importanza. Subi' l'invasione dei Vandali nel 440 d. C., fu soggetta ai Bizantini dal 477, e 
conquistata, nell'830 circa, dai Musulmani, che ne fecero una delle città più ricche e prospere della 
Sicilia, dando sviluppo all'attività marinara e all'artigianato dell'oreficeria e del corallo. 
L'islamizzazione fu tanto profonda che è, ancora oggi, evidente nella toponomastica, e in certi usi e 
costumi. La città continuo' a prosperare sotto i Normanni, che la conquistarono nel 1077, 
elevandola a città regia. Nel 1282 partecipo' alla rivolta contro gli Angioini (il cosiddetto Vespro 
Siciliano), rimanendo coinvolta nella guerra tra gli Angioini e gli Aragonesi. Tra i secoli XIII-XV, 
venne ampliata la struttura urbanistica, con la costruzione di nuovi quartieri e nuove strade e piazze. 
Nel XVI secolo, l'imperatore Carlo V (1500-1558) rinforzo' la cortina muraria con possenti 
bastioni. Proseguirono le attività commerciali, e si accrebbe la produzione del sale con nuove saline. 
Ma il secolo successivo fu pressoché di stasi e, in generale, di decadenza. Finalmente nel 1817, 
Trapani divenne capoluogo di provincia, e ne acquisto' forza per partecipare a tutti i moti contro i 
Borbonici, riuscendo, nel 1860, a metterli in fuga, prima che in città arrivassero i Garibaldini. Nella 
seconda guerra mondiale, e particolarmente nel 1943, l'abitato e il porto furono bersaglio di ripetuti 
bombardamenti. Oggi, Trapani è, in gran parte, una città nuova. 
 
 
 
 
 
Monumenti: 
 
 
Se si arriva a Trapani dall’autostrada, si puo' cominciare la visita col Santuario dell'Annunziata e 
il Museo Pepoli, nella via Conte Agostino Pepoli, dopo via Marconi. Se si arriva col treno, 
conviene raggiungere a destra, uscendo dalla stazione, la spaziosa piazza Vittorio Emanuele, nuovo 
centro della città, dove si trova la fontana del Tritone, opera dello scultore trapanese Domenico Li 
Muli ne11951, e, di fronte, la statua del re Vittorio Emanuele Il di Giovanni Dupré, 1882. Si 
prosegue nel viale Regina Margherita, che costeggia la villa comunale (sec. XIX, ricca di belle 
piante, fra cui splendidi alberi di ficus), e si giunge alla piazza Vittorio Veneto, dove si eleva il 
monumento ai Caduti, e si vedono, a sinistra, il palazzo del Governo e della Provincia, sec. 
XIX, ed il palazzo delle Poste in stile liberty, 1924, dell'architetto Francesco La Grassa; a destra, il 
palazzo della Questura, in cemento a vista, ultimato nel 1990, su progetto originario dell’architetto 
romano Riccardo Leone (alle spalle sono i resti del Castello di Terra, di origine punica), e il 
palazzo D'Ali', dei primi del Novecento, sede del Municipio.  
Si entra nella città vecchia da via Garibaldi (la Ruga Nova, risalente al XIII secolo), dove 
prospettano alcuni edifici settecenteschi di notevole dignità: palazzo Fardella Fontana, palazzo 
Riccio di Morana, la chiesa di Santa Maria dell'Itria, dalla bella facciata barocca, palazzo Milo,  



la chiesa di Sant'Alberto (sec. XVII), il palazzo già del barone Giardino, la chiesa del 
Carminello con colonne semitortili nel portale, palazzo Fardella, palazzo Saura. In una salita 
laterale, a sinistra, è la chiesa di San Domenico, la cui prima costruzione risale al XIV secolo, con 
un bel rosone sulla facciata. All'interno, troviamo: un affresco della Madonna col Bambino, sec. 
XV; la tomba di Manfredi, figlio di Federico III d'Aragona; la cappella Pepoli, e una cappella 
barocca in marmi mischi (opera dell'architetto trapanese Giovanni Biagio Amico), con un 
Crocifisso ligneo del Trecento, nell'altare. Ritornati in via Garibaldi, si arriva alla chiesa di Santa 
Maria del Soccorso, sec. XVII, annessa al convento della Badia nuova. Nella chiesa, cantorie 
barocche, e un pavimento del Settecento. Di fronte: i portali del palazzo Burgio Baroni di 
Scirinda, sec. XVI. Un po' più avanti, in via Barone Sieri Pepoli, è la chiesa di San Nicolo' 
Mirense. Riprendendo via Garibaldi, si incrocia via Torrearsa: a destra è la piazza Mercato del 
pesce, sec. XIX, dove si trova la fontana con la statua di Venere Anadiomene; a sinistra, invece, 
superata all'angolo la chiesa del Carmine, sec. XVI, si raggiunge, all'incrocio col corso Vittorio 
Emanuele, il settecentesco palazzo Cavarretta, con statue, nel prospetto, di San Giovanni, della 
Madonna e di Sant'Alberto, patrono di Trapani, e due orologi aggiunti in alto a metà dell'800. In un 
lato, la Porta Oscura e la Torre dell'Orologio, con una meridiana del XIII secolo. Nel corso 
(denominato nel tempo: Ruga dell'Amalfitana, Ruga della Loggia, Ruga dei Catalani), a sinistra è il 
palazzo Riccio San Gioacchino che risale al XV secolo, ed è stato rifatto più volte. A destra, si 
eleva la chiesa del Collegio dei Gesuiti, sec. XVII, che ha una stupenda facciata barocca, disposta 
su due ordini, di grande risalto plastico, con elementi decorativi, anche di figure femminili. 
Nell'interno, a tre navate, vi sono alcuni notevoli altari settecenteschi a marmi mischi e, nell'altare 
maggiore, un bassorilevo del Marabitti, raffigurante l'Immacolata. Gli armadi della sacrestia sono 
bellissime opere di intaglio ligneo di Pietro Orlando. Più avanti, a destra, sempre sul corso Vittorio 
Emanuele, prospetta l'edificio della Cattedrale, dedicata a San Lorenzo, costruita, nel sec. XVII, 
allargando una chiesa del Trecento, ceduta dai Genovesi. L'interno è a tre navate divise da colonne; 
vi si trovano alcuni monumenti funerari e un Crocifisso, da alcuni attribuito a Giacomo Lo Verde, e 
da altri ad Antonio Van Dyck. Nella seconda cappella a sinistra, lo stemma della città di Genova, 
uno scudo crociato, indica che questa prima parte della Cattedrale, era la loggia dei Genovesi a 
Trapani. Proseguendo sul Corso, si potrebbero ammirare il palazzo Papé (sede del vescovado) ed 
altri palazzi dei secoli XVIII e XIX . Ma ora da qui, a sinistra per via Giglio, si arriva presto alla 
Chiesa del Purgatorio, del 1683, danneggiata nel 1943 durante la seconda guerra mondiale, e 
restaurata. La facciata, adornata di statue, è opera di Giovanni Biagio Amico nel 1712.  
 
 
 
Eventi in città: 
 
 
Processione dei Misteri  

I Misteri si ripetono ogni Venerdì Santo da quasi 400 anni. Si tratta di splendidi gruppi scultorei in 
legno e tela che raccontano le varie fasi della passione e della morte di Cristo.  
La processione si svolge dal venerdì pomeriggio alle prime ore del sabato, si snoda su un percorso 
di circa due chilometri e impegna l'intera città con grande ostentazione di ricchezza: i rappresentanti 
del ceto cui appartengono le opere scultoree indossano, infatti, eleganti abiti neri, le donne 
sfoggiano gioielli. Particolarmente suggestivo è anche l'addobbo delle statue con argenti, 
composizioni floreali elaborate e con un'illuminazione che fa risaltare i tratti del volto, scavato dal 
dolore e dalla sofferenza. Ognuno dei Misteri è portato a spalla da non meno di dieci uomini che 
conferiscono al gruppo un movimento cadenzato (annacàta), seguendo il ritmo della musica della 
banda.  
 



 
 
Luglio Musicale - Trapani  

Tra le manifestazioni siciliane più interessanti, il Luglio Musicale Trapanese ha una sua storia 
ormai consolidata nel tempo.La manifestazione venne istituita in seguito alla distruzione del Teatro 
Garibaldi, durante la seconda guerra mondiale, per mantenere viva la tradizione musicale della città. 
La stagione invernale si svolge, invece, al Teatro Tito Marrone, presso l'Università. Tra i titoli in 
cartellone, La Rondine di Giacomo Puccini e Carmen di Bizet. Per la prosa, Il mercante di Venezia 
di Shakespeare e Sabato, Domenica e Lunedì di Eduardo De Filippo. Per la danza, Don Chisciotte, 
con André De La Roche. La stagione lirica estiva, allestita nel suggestivo teatro all'aperto di Villa 
Margherita, si inaugura il 14 luglio con Andrea Chénier di Giordano. Altri titoli in cartellone 
saranno Un Ballo in Maschera di Verdi, e Cavalleria Rusticana di Mascagni.  

 
 
Eventi nella provincia: 
 
 
GIBELLINA 
Orestiadi di Gibellina  

La Fondazione Orestiadi di Gibellina realizza e produce manifestazioni culturali, in programma da 
luglio a settembre, che spaziano dal teatro alle arti visive, dalla musica alla poesia. Il Festival del 
Teatro, la cui direzione artistica è stata affidata per il 2005 a Franco Scaldati, si è affermato negli 
anni per aver saputo coniugare memoria e sperimentazione attraverso il contributo di registi e attori 
provenienti da tutto il mondo e di spettacoli spesso in anteprima assoluta. Dal 1990, la 
manifestazione si è aperta anche ad altri campi artistici, come il cinema e la musica etnica, con 
particolare attenzione alla contaminazione tra i linguaggi e al mondo islamico e mediterraneo. È del 
1996 l'istituzione del Museo delle Trame del Mediterraneo, che raccoglie nelle sue sale costumi, 
gioielli, tessuti, ceramiche e oggetti d'arte di popoli e culture dell'area mediterranea. Il museo/ 
officina è l'approdo di anni di ricerche, incontri, dibattiti, studi e seminari promossi dalla 
Fondazione Orestiadi: è un' idea-guida la cui forza risiede nel suo carattere processuale, 
interdisciplinare, transnazionale.  

 
 
SAN VITO LO CAPO 
 
Cous Cous Fest  

San Vito è una località turistica rinomata, apprezzata per le bellezze naturali e per le delizie 
culinarie. Quello con il Cous Cous Fest è un appuntamento che richiama visitatori da ogni parte 
d'Italia. Quest'anno, la manifestazione, giunta alla sua VII edizione, avrà luogo dal 20 al 25 
settembre e non coinvolgerà soltanto i paesi del Mediterraneo. Il protagonista incontrastato è il cous 
cous e, più in generale, tutta la gastronomia siciliana e i suoi prodotti, primi fra tutti il vino e l'olio. I 
visitatori della rassegna potranno degustare i cous cous in gara, i dolci e le specialità tipiche 
trapanesi. Una giuria, invece, si occuperà della vera e propria competizione, premiando il miglior 
cous cous dell'anno. Il Cous Cous Fest ospita anche sezioni dedicate alla scuola di cucina e alle 
serate a tema con la cucina d'autore. Il Cous Cous Live Show, infine, porta ogni anno una ventata di 
musica fusion.  



La riserva dello Zingaro  

Tra San Vito lo Capo e Castellammare del Golfo i declivi collinari che degradano fino al mare 
annunciano l'inizio della riserva dello Zingaro, un paradiso naturale miracolosamente integro nella 
sua impareggiabile bellezza.  

Piccoli sentieri opportunamente disegnati sui dirupi, che finiscono nel mare o si inerpicano sui 
monti, consentono di attraversare uno degli ambienti più spettacolari del Mediterraneo. Il percorso è 
un continuo alternarsi di pareti a picco sul mare, aspri promontori, magnifiche calette, spiagge 
dorate, antri e cunicoli sottomarini, stretti valloncelli che si specchiano in un mare incontaminato 
dai toni cangianti, sempre limpido.  

 

Prima riserva naturale istituita in Sicilia, lo Zingaro è un 
ambiente di notevole interesse vegetazionale e floristico per 
la presenza di piante rare e endemiche, ma forse anche di 
più dal punto di vista faunistico, in questa zona nidificano 
decine di specie di uccelli tra cui il falco pellegrino, 
l'acquila del Bonelli, poiane, gheppi, nibbi reali e altri 
volatili in via di estinzione. Essa si rivela importante anche 
dal punto di vista archeologico per la presenza al centro 
della riserva della Grotta dell'Uzzo sede dei primi 
insediamenti umani in quest'area.  

Molto ben organizzata dal punto di vista della fruizione 
(sentieri con indicazioni, rifugi, punti-acqua, aree 
attrezzate, musei, parcheggi d'auto), la riserva è visitabile 
unicamente a piedi. 

 

 

Riserva dello Zingaro 
 
 
Le coste della Sicilia si affacciano sul Mediterraneo e perciò godono di un clima favorevole! 
Ragione in più per cui l’isola è tra le località preferite dal turista in cerca di sole, colori e sapori 
forti. 
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